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^Altlllujì rifiimo, & Eccellentifìimo Signo 
•• ' re, ilS . Don Francejco de Medici 

‘Principe di Fiorenza, &' 
di Siena . 
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E%T A cofa e cheglian 
tichi fcrittori , llluflrij ?. 
& Eccellentifimo ‘prm- 
ripe /ebbero per co/ìume 
propio dedicare l opere lo 
ro non Jòhmente à ghh uomini che de ’ beni 
di fortuna abbondami fimi jì truouauano , 
, ma ancora etiandio a quelli , che di Jènno , 
&* d’animo ? erano arricchiti . & io , che 
non minore affezione porto a U. Eccelle», 
che all uno ,& alt altro i predetti fi f ace fe- 
ro ,douendo dare in luce la pre finte mia ope 
retta ) intitolata la CA NC E N I A , 
la quale a fìdisfazione di molti nobili huo- 
mini publicare mi conuiene& tenendo £4 
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Hra Ecceller». per mìo maggior Signori 
& padrone, alla quale porto tale affezgio - 
nt& fieruitu, quali i meriti fuoi, & corte- 
ita ricercano , come in nero ir , ne finzo-* 
grandi (Urna cagione lo dico, fino io ficurifi 
fimo che, a tempo, che i nobili giouani delt 
Alberto nella loro fiuola r apprestando - 
la, hauendo io quella ricerco per fita infini- t 
ta cortefia, &* bontà fi farebbe degnata^ 
di honor aria, come già la fece, quando fide 1 
gno fendere cofi graziojamente per fùa~> 
cor te fiala mano accettando in penna que - 
fa mia operetta, et perche la cono fi a in que 
fa mia piccola parte due grandi effetti del 
la firuitu, che le porto, e che fi bene il dono, 
che le por gole piccolo et indegno, l animo no 
e cofi , anzi e grandi filmo . et fi pur hor a^ 
le forze mie fin diboli , fiero coll’aiuto dt 
V 1 0 col tempo le enfieranno > & per 
virtù di quelle dimofrerafii quanto fi a mia 
affezione uerfi di lei : l altro il defiderit^ 


«V 






/ ^ 


cl^to ho di compiacerle & ancora chele de 
gne Jue qualita& yirtù fingulari ricerca- • 
no . et per ciò con ogni debito vjfizioj&i ha 
milita gliela prefinto 5 & la prego , che fi 
degni (faccettarla cofi gratamente some-* 
gitela porgo . pregando làdto ottimo , & 
grandifiimo } che le conceda tifine dogm fu» 
honorato defi derio , alla quale bacio humì- 
lifiimamente le marìi& mi raccomando • 

Vi Firenze adixif. d’aprile i$6t. 


Il yofiro burnii fimo Beltramo Foggi. 
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GLI INTÉRLOCVTORI, CHE 

- K - >- Ragionano, v ”"■' *i 4 
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Lvcéo de Celtiberi V’ , J > .“ 

Ascalon Cartaginefc 
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Fedele Cartaginefc 
Sempronio Romano 
Lelio Romano 
C A NG E N I A fpo(à di Luceo 
Nvtrice diCangenia / ’ 

Sill ANO Romano , “ ' 

V Nfoldato Romano ' *> 

Scipione Africano < 

Matrona Cartaginefc 
Martiniano Romàno 
Germino fcruo 
Abano padre diCangenia 
Clemetid a {pofàdi Abano 
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S cesi dal fommo Culo 

1 pianeti ftam noi, folpcrmoftrarei 
Che neffun puote oprare ■ 
multa mai, fuor ielle cagion feconde , 

Se Gioue non infonde 

Grattane talmaotuCin lei nafca m zelo* 

Che s'interponga al Cielo . 


-•tri 






PROLOGO 


jt' 


$ * 


S P e t t a t o&pgratifiimi, i quali hoggji "Z 
Sete adunati tnquejfo loco, Iddio 


lf 


I " I 


VI 

'* 44*4 * 4 . 
& 


i 


Ottimo, & grande ui conferai tutti 
Nella fua buona g ratia : io fon uenuto : 

Solo perfaru’intenderxom'i giouani 
Del fignor no&ro,u'hanno un'operetta 
Preparatala" la uoglion recitarlaui •%* 

H orbar: manonuipenfategiamai, - < ~ 

Che la fta di quelle, che commuouino < ^ 

A rtfo,o pianto le genti -, anzi c quella 
Xnacofctta dimezzo fapore, '* 

Etd'effa l'autor'm’ba impofto, ch’io - 

Vi dica da fua parte, fi come egli ì 

ftonue la t tuoi Comedia battezzare » t 

Né Tragedia, né fona ; anzi uuole, 

Chtl nome fuoflaC anceni A,percioeha 
Folto chc’n quell' opera fi contengano > 

Pur cofe ajfaija maggior parte d'effa ■ r 
Vedrete per Cangenia, effer lucrata t 

A idi ; & 
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} Vur dice que&o,che ciafcun di uoi 
Qu eljwme,cbegl'.actotiioda*&,gT aggradali ' r 
La chiami pur : che ne rcfla contento : 
l> eretiche gli è per fona mcdrocre , ' - •> 

He fi uuol(dìce)c.ontrapporr'a quelli, ? , , 
Che piu di lui ne potrehbcr fapere t ; J>._ 

E f; frs' aneti fbarebbon con piu acuto 
Stile di lui, er piu [onori uirfì A 
Ver gtfkdtib&fattdla parlare C 
In miglior carta , er piu purgato inchtiftro \ > 
Pur gli Jfrirti elcuati giudicando 
Quanto fr dilettatala fortuna, c- er v 

Et fi diletti farlo infimo >dT baffo 
Li [acu\tadi,quàfi a tutto ilrèjlo ■. - ' "5 

Dell’ Italiche genti,anzi del moridotyhz Cl 
Talché con te fue mani gli comiene ino 
Il uitto procacciar t dourien per quefto ‘h 

Suafcufa far i là doue alcuno errore • ■ " ; ’ 
Vi ^ trouaffe : er poi com’buom' anch'egli ■; 

E fottopofto a gli error : né Jlarouui ■ • - - y-; ■ i. 
Con argomenti punto a'nfaftidire 
Le menti uoflr e: perciò che già uoi 
Sete pur troppo con difagio Boti 
Ad affrettar ,che fi dia principio all'opra . 
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Bf n ui prega l’ autor, ffrirti gentili , 

Cfcc come gù altra uolta porgefle 
Benigne orecchie a fue bajfe parole , 1 
Di quel fi grato,e? fi degno fìtintio 
N05 gfi' manchi atea qutfìa nuouaimprefa 5 
Queìta e Cartaginnuoua, er ^«e < che uoi i 
Vf cir uedete di là entro , fieno . ~ ; 

Quei chcuiffriegheran parte di quello, < 

Che uoi da ghaltri ne utdretc il rejio. 
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ATTO PRIMO 

f SCÈNA PRIMA 

Luceo He Celribeti, Afcalon Cartaginefe, Fede- 
le Cartaginefe, Sempronio, èc Lelio Romani. , 

•é . •* ' * fiijl . ‘ f XR? * T ìi. H 

E N fi può dar'hcmai Tem* 
pia fortuna 

Caro,er fido Aficalon,uanto 
rf&4i«re > ;V t 
L afeiato in terra il piu metto 

Uuom s che mai fuffie,o,che mai ejfer deggia } . 

Ddpoi ch'io ueggto le umiche genti 
Occupato tenera il patrio nido 54 .o ì 4 

Di Colei, per cui fono hoggi fi mefio. 

Anzi quello squarciato in nulle parti* «i>o 
•' JZé fatij anco di quefto gli affidati uaitóO 
Ut famelici L upi, hanno a lo ttret- o cnv T , 

. . 2 piu nobil,piu faggini piu famofi r-v.' ì 

Huomin^be fien fiotto Cartagm niioua } ,i"JT 
La qual ticn'hoggi il crudo Scipione t i , 

La che cofit d sforza il tritto fiato. ; \"r't ■ 

Vi a quel che non menduol,e’bauer perduto 
Li quel ch'io hauea per bonorarle nozze 
sì? Meco portdtonella Città prefia, » •'. 

Lt come fai della fedel confòrti ^.%'ov.: 

s Cdiìgenia rara al mondo,unìca * & fola ^ 

Li bellezze co fiumi : er di bontadc • f ' 

H e haueanle nozze uofireà pena bauuto 

Principio, quando l cicl quelle (lurbaua : <V : 

In quella apwto che Ufacrato,cr santo - 





Hwttnco tra dpparfo nel cornuto 
Ciunfc la caccia de' rapaci lupi , 

Et entrare a un tempo nt tormento. 

Et con gliar tigli quella, & quella predi 
Veri prende ano 5 onde le mefebineUt 
Co'lor pajlort infieme a fuggir dienfi 
Afflitte, jcintcyfcapigltatc, cr [calze i 

< Venfa adunque , Af colon, penfa, ti dico. 
Quanto fia,laffojl mio dolore immtnfè , 

■ Hauer la cafla moglie, t'I regno infieme 
Ver luti a un tempo,cr noi diuenirferui , 
Macbedictiioi anzi peggio che fchiaui 
Delle Romane genti,anzi nimichc ! 

asc. Nc troppo rallegrarne troppo ancora 
1 Condolerfldeetbuomperqualfluoglii 
Cofa,ch'auucnga in quefia mortai wta , 

O buona,o trifta,chc t ordini il cielo : 
Perciò caro Luceo,cbe tutto quello. 

Che fu maifempre, 0 che mai ejfer dette. 
Uba prcui&o colui, che' l tutto puote. 

Et ordinato, Habihto, cr fermo ; 

Hèfl puote pentir} che non farebbe 
Stabile Dio, perciò che effer non puote. 
Dunque chi oppor fi uuol contra agli D ti 
E arrogante,anzi befiiale,cr fiotto, 
t v c. I non poffo p tifar, né creder' anco. 

Che inoltri eterni Dei facrati, cr fanti 
H abbian uoluto,o mai debban uolere 

■ Di chi gli bonora,reuerifce, cr ama 
Debitamente,comelor conuienfl, 

V alcun iefii ueder l offre rournt. . 









P R IMO li . 

Noi gl'habbtam fimpre co dtbiti incenfi. 

Et con le immoUtion purificati, ■* ■ ’ 

* Come richiede atta deità loro . ■■■ 

Non comporta il douer,che quelli oltraggi 
• Ne ricettiamo, & tihabbim ricemto " V 

Di cofl dritto oprar, come t'hò detto : v ■ ì. 

ASC. 'Perdonami, buceo,t'io ti dicejii D ’* y : 

Cofa,chefuffe a te ttoiofa alquanto , • 

Secondo lituo parlar certo mi fembri n.^O 
Effer’intalueder del tutto lofio . > t 

l v c. D immiyondefon le luci albergo interno . » ; \ 

Cieche,& ne tacerò, fi meldimolbrit T >»•• 
a s c. 1/ ueder,che tu hai del tutto cieco , .rvJ .a ?-A • 

E,chetuftimiperhauer'oprato ìS.% A. r 
I /<tKor <fegfi Dei nuttafintire >. ' J. 

D'afira procella m quefta ofiura uita, làt 
N àn dico, che non fia ben fimpre oprare, -à .v v J. * 
Jn bononr',CT riuerir g li Dei j ir v i 

x Che dopo il fin di quefta ertofa Strada sT 
Ne ef^tn di mele, & latte i fiumi e i finti , 

Et mtll'altri piacer gioiofi , cr lieti: > 

Ma ben ti dico,che glietemi Dei 
Tutto quel che nefigue,& riè figuito, 
v Vbarnio eterno preuifio,cr perciò datti 1 
Tace dì tutto quel che ordina il cielo. 

Et poi tutti fappiam quel che è figuito, . 

Ma non già quel cb'anchor figuir potrebbe . 

Mache dich'iononauuieri eifouuente, _ 

Ch' un mal cagiona un ben, com'un ben male f 
E t quefta non è cojàmanifefta, , r . » ' 

Che doppo la tcmpcfla ilfol ne mene S Li 
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Lvc. Sì,ma 1 agricoltor non fa mai bene • r r- 

DtHa tempc$a,il fol utngd a fua pofìd. -, \ < 

A se. E uer-,ma puote in altre [acuitali 

Fuor del perduto affai piu r acqui fiore . 

Lvc. Trifto a chi ha a racquietar quel cha perduto . 

A s c. vnpuofempre acqutfiar, mentre egli bautta* 

L v c. E innanzi a morte perder Pacquifiato. • 

A s c. Com'io ti dfi,a quel ch'ordina il cielo -,'j c 

Ogniuno inchini uolentier le fratte. 

Lvc. Non ferueuolentierl'huom,che e forzato, 

A s c. Sta ben, ma fiera ufeir di [eruitute. • T 

Lvc. N oh può fierar,chi la fieranza perde. ) 

A s c. L'huom [auto mai non perde la fieranza ; > : 4 

Anzi uiue fiorando injìno a morte* , -\ < 

L v c. La uita mia è ben peggio,che morte. 1 

A se. Quaté peggior,ch'cffer priuo diuitq i j 

.Lvc. E'effer (come fon io)d' angofcia pieno f • 

Lv c. L’e fjcr (come fti tu)colmo d'affanni i 

Ti fi perder la (freme ; cr non penfare » > 

Ch'ilòti propitio a te poffa moùrarfi 
Come flmoftracTtis’cmodro irato: 1 

Caccia il timor, fortifica la mente : • * ; 

Ch'io fiero un di,chel del ti fia propitio, . 

Altro non ti uo dir, sol t'accomando 
A (èmpi terni Dei,cb’illorfauorc r. w l ~ ’ 

Tidoninfi t cbeneflacon[olato. ; 

' ; • ; v, ' > T 

* 5' , .. - ; v. r ;ó ( 

IfUCCO 

• * • v ._»* mL . .• 
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L v c. A cw noi dud,nè mai dolft la fronte 

H 4 fi mpri il [uo parlar chiaro,ej fiedito s 

Pere ìoebe 


V R" I M O IJ : T 

Perciocbe è fiarco dalle pitoni ’ 

interne, cbe i piu grulli, & piu potenti v . i 
Dolor foniche [opponimi mortali. ' - 

Afcalon,ilprò gli faccia che uorrti <1 ' i 

Hefaceffe a me ftcf/o,non bà battuto 
Damo ueruno in tutta q ut Sta gue rra j ; . i 
Onde come per fe (carco ne parla. 

Hon dico già qualche rugginnonhafibtV, *, v i"i 
In fe per dejìderio della patria , r ; . \ ' . ' 

Md inquanto il danno, c'babbiaricemto 
E fuor di quatfìuoglia pafiione: . . ’u T -V 

Et perciò ne conforta tanto bene, *T f 

E t cofì chiaro,?? (ì fedito parla. i -b t rt 

Ahi,laffo me, fon (fogni affanno carco, > 3 

Occupato daduol grauofo tale, :■ A. 

Cbe mi conturbali l'alma,?? lamente, ' i . 

Cbovrìhor prouo uìuendo miUt mortù *j' 

Qual mai fu piu del mio graue dolore * O 

V edemi la mia doma,anzi mia uita ; • : t ? 

Hd«f r /<( patria inftemementejl regno 
Perduti a un tempo Vbauere , er l’bonore , i 

Abbattute le mura,?? gli edifici i 

E 1 e Oa città tutti giti per terra. 

Fatti prigioni gli huomim, ?? le donne, ) 

Et menate uia ancor le uergincUe • 

Dd quefto,?? quello : onde la cafta moglie , 
Cangema mia, che piu «fogni altra co/a 
Amaua,??amo fo coni a! tre preda: * 

Preda dici/ io de gli horridi,?? crudeli 
Lupi affamati, anzi rdbbiojì cani , 

C piu tofioleon, tigri, ej ferpern . ■ ' 
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lHa,fcla itfbra mia mi dirà il nero, t ; 

Darò piu largo luogo alla fòrum* 

SCENA SECONDA 

* Fedelc,& Lucco Car taginefi . 

» j- - ’• «.*» ■* m 

Fed. A HI l^fome è queflo il mio Luceo, 

Jf\ Ch'io ueggiofi che fi lamenta , cr flotti 
L v c. Fui gw Lucco nclii leggiadra,*? bella 

jAid patria, hor fcuro,hor tenebrofo,borfòfc» 

D 'un bel giardin, fon fatto una camma , 

Et <f un' acr purgato ofeura nebbia i 
Et di fignor fon diuentato forno. 

Anzi di ferito fliauo, fido,*? caro 
f edel, deh dimmi, s'hoggi hai intcfa cofa. 

Seguita alcuna del mio chiaro fole,, . ] •> 

O pur per meglio dir della mia uitai 
Fed* Sgombra hoggimai,Luceo, sgombra il timore» 
Snodagli affanni, /pezza le catene , 

Prendi l'animo alter, uiltì difcaccia i ‘ i't 
Uè piu ti lofciar uinceral furore : 

Mali contenta deluder del cielo, 
Cheneffunpuoteporlemaniaquelh * ■ 

Eterno moto,onde ogni muouer noflro 
E cagionato, onde depende, cr naftie » • \ ' 

Et per rifonderti anco alla dimanda , ; y ' 
Che tu m'hai fatta del tuo caro bene, -,,v J 

Vini lieto,*? giotofo -, ch'io mi penfò, 
Luceo,prima che'l giorno, onde firn dentro 
Eutifcb’U Sol Marcando il fuo commuto. 

Vedrà 
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Vedrai la tua Congeniti, cr forfè quell* 
Cafta nelle tue broccia pofcrafi. 

Lvc.0 fedele, io non pojfo penfar quale 
Ulio merto fio cagion di tanto bene, \ 

Et tifi rallegrar t afflitta,?? mefli t 
mia alma quafì fciolta,& disnodate 
Ter Vimmenfo dolor dal mortai uafo 
Di quefto tuo parlar ; ma uorrei onde 
Hai intefo di Cangenia alcuna cojày 
• O dou'etla fi troui, s'eUa è urna , 

O mortasò s'eUa ba riceuuto oltraggio 
Saper •,cbedaqueldi,poichelaprefa p 
Tu di Cartagin nuoua,non nho mtefo 
Dou'etla fìa,o in qual parte arriuata » 

Il non faper dilei nuUacagiona 
Vi forte un duolo in me,cb’io uengo a morte 
Hor tu m'hai fatto alquanto rallegrare, 
Vdéndo dirti, cb' io la uedrei tofto -, 

Et per ciò dinne qualche tu ne fai. 

f SD. Quel ch'io uò ère è ch'ella è fiata utile 
Concerte datmgeUe,cf la nutrice 
Dilei cercarne in quella parte,e'n quitte, 
D oue f campar poteffer delle mani 
DelT italiche genti a noi nimicbe . 
ma entriam qui per quella firada . CT io 
Ragguaglierotti il tutto : perch'io ueggio 
Cbe noi faremo uditi da coloro, .. 

Cbe fono ufciti li da quelle tende ì 
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Sempronio, & Lelio Romani.: . : 4 
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Jr 1 

Sem, T"\ Ella murai corona,Lelio, pomi 
1 J Di Tiberio fra tutto l'bonore, 

C he mentre la piu offra, & piu crudeli » a 
F faglia era attaccata co' nemici. 

La nel primo fecondo ,ey terzo affatto 
Con un' animo alter ,pronto,cr uelocc ■ ‘ 

Per queflo bofco,cr per quella compagni - 
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Soff ingenio i nemici entro alla terra 
puronfòrzatiii ntrarfftutti . 
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Onde le genti del gran Tiber ilio • ^ì;;; li * 

Con grand' ardir fegutndo la uittoria - £ 

In piu par ti le fiale all' alte mura •* : 

appoggiar ano, tifi primo a montarti ~ 

Et fu uifalfe con grande ardimento , , 

A qucfto t & quello ffezzando la tefla,'- J • 1.' 5 
Ei gli face a /aitar giu d’alto in baffo , - ‘ - 

C/«/i rompea le gmbt,ey chi la fronte. 

Cader l’un ioppo l'altro fi uedea. 

• I piu qutui lafiiauan le cerrnUa, 

Età difrcttodc' Cartagincfl 
Vi piantò fu iinfigna de’KomanL 
L E l. I conftrmo,Scmpronio,iltuo parlare, • ■*{ ) 
Ef quel che tu ne di,mi piace affai j . • •• - „ ■> 
Ma la piu parte delle nofìre genti 
T engon per firmo, che Scflo di Gitio * 

Senio alle mani con la grande armata, 
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Quando foff ò fi forte tramontana. 

Che tacque ritirò ad alto mare, ' 'i 
Etrìafciugò lo (lagno, talché leue 
Ogni picciol Barchetta entrò ui g iua, 
Alcun di quelle difcendca net acqua 
Ut nel piu cupo fondo la giugneua 1 

A mezzo thuomo ,x? fi uedcua ancora 
in tal luogo fcoprir quafi la rena 
Talché nell'acqua fi piantarle fiale 
Et tappoggiaronfufo alla muraglia. 

Si come hai conto, che fé Tibcril io 
Et Nettuno dilor fu fiorta,& guida 
Et à pena copria il primo fcaglione 
Delle piantate qual fojfero fiale 
Acqua dich'io tanto fofjiato bauea 
Il uento,com'io diffonde fu' Iprimo , 

. Cheui faliffe il gran Sefio di Gitio 
Et perciò Meo lui della corona J 
Murai : noti T iter ilio ejfirne degno <: 
scm. Può ei chi non combatte hauer uittoria ’ 
j. el. Nò che quella nons'hafinza fatica. 
sem. Dunque Sefio non è degno d'hauerla f 
1 el. Se con celerità gagliarda ,CT grande 
fu'l primo, < che faliffe allalte mura 
■ Dimmi per qual cagton non merta honcre I 
sem. Perch'a falir non hebbe alcuno intoppo . 
i. e l . 1/ non trottar con chi combatter quelle 
Non fu colpa di Sefio , ma di quelli : 

- C'haucan da quella parte la muraglia 
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Senza guardia lafciaU ; ónde per 
Non non paifajfchaucf incontro * 
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Sem. V/ti cofa è'I penfiero,altra è f effètto. v.ì 

Lei. Lemma buono è fempre da lodare . ; 

Sem. Colui,che opra balano cr l’altro inficine » 

L el. Re/ìò da non bauer condii contendere . 

Sem. Mal fi può giudicare, fi non fi uede * 

O s'ode dir d’approuate perfine, 

E fi può ben con chiara , er efpeditd 
Ragion moflrar , ebe Tiberilio fìa x 
Degno fiuraciafcun della corona. , • 

Perdo che contro alla fiainuittaforzd- 
Scudi, usberghi non ual. fiada, elmo, ò lancia * • 
Ansi là doue piu calcata , cr ftretta 
Vedealagentc,iui maggior' ardire i 

Di fi moflraua -, tal cbe,com'io difi, . r 

V ^ Vrtando bor quello bor quel fingendo fempre 
In fin che fi trouò l’infigna in mano. 

Piantato (ufi alle fiperbe mura 
Valente credo l’ affermo, cr lo dico 
' Soffi cr fin pretto, ma non perciò tale 

? ual Tiberilio , fil per non bauer e , ; 

rouato il di con chi prouarfi in arme . 

„ Maio uò , Lelio, che quello pcnficro , 

Anzi quello giuditiofia di cui ; o 

.. * ìlterminpofiall'acquifiatobonore. 

Tufai,cbe terminato ha Scipione 
Etmcjfi fuor la grida, che colui. 

Che fui primo difilir [opra le mura , ; 

~ Vfng4 donanti à lui -, perciò cbe'l uuole . 
Konorar' fiur'agl' altri: ejfai che queflo 
s Konor fi chiama corona murale. 

Et perche' n campo d’altro nonfi parla , , 
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i PRIMO, 

Se non dicui debb'cjfer tale honorem 
"Et da quefto è fol nato , che noi femo 
Hoggi cofi a parlar' di quefto incorfl ♦ Y ■ 

Et perch'io credo, che tu anchora il creda* - 
Che, cont'io di fi, il dator della leggie 
Può mi ueder' chi ha di quejle due 
Quella a pieno adempiuta che quei dico , 
Che s’eran mcfti per adempier quella . 
l*Ei. Tuparli,come huom prudente, er faggio. 
Sempronio, io uoglio andar dentro alla tenda 
Siene il giuditio di cui cfftr deggia, ■ N . 

Et chi dir' altro uuol,fogna,ò uaneggia . 


Sempronio solo. 

. . i . A * * 

^ v ' „ i . 

Non penfino i mortali r 

> Poter ueder mai cofa , 

N è mai quella gufar perfettamente » 

Che ne rechi alla mente 
Seco cofa gioio fa. 

Se pr ia non porta feco mille mali t 

Et s'hora miete in berta 
Tal’ bora tcgliferba, 

Quando tu penft di goder' il frutto}' 

Et dal del nafee tutto. 

Credette Scipione , 

v Et lo credetti anch’io ' . - , ' 

Prefa la nuoua Cartagin, per quefol “ 

P refa poter far fefta, > . , " 

Conte man giunte a Dio, 

Graie porgetela religione 
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Confeguita s'è accefa 
T al fiamma infra d i noi gioiendo in calma 
Cheibcorne Strugge, & l'tlma, 

Gioue pio,& clemente , 

Benché tu habbia di noi 
Quelcbe debbe effer fermo , & fiabdito i 
Tu hai anche efaudito 
hprieghi d ferui tuoi » 

• T>i cui fi rende incolpa , & fene penti 
Del fallo placatire 
Tue giuSte & non feguire : 

Che un co/i grande honore,un ted’dcquifio 
Venga dolente, er trifio : 

■ , ' ' - *, - ^ 

Intermedio fecondo.' 


T) O s a ornai -, Marte, la tagliente fpada 
^ Macchiata ,er tinta dell’ Hi/fi ano j angue i 
Vira placa , e'I furor difacerba , 

O fempiterno Gioue, 

Che fenzdil tuo uoler nulla fimuouc* 

Non piu fi d/fra & acerba 
Sia la tua mente in fi peStifer' angue t 
Deh mofir anela firada 
Al difcontenio,*? mifero amatore , 

Che ne ritroid amore , 
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Cangcnia fpofa di Luceo,Nutricé,Sillano 
vn foldato,Scipione,Matrona, 

Se Martiniano. 
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P O i che noi firn card nutrice errando 
Tre giorni gite per quell afpre felue , 

Et ci han gl eterni Dei tanto fauore 
Freftato,fi,che le Romane genti 
Amuatenonfon per quefli bofehi, 

E t hor che fumi diquefte ofeure grotte 
V fette fuor ,' fe ejU prefiato rihanno 
Cratia,crfauor che non ne manchin pregè 
Di non guidarne tal, che qutfto cafto , 

Et mio vergimi corpo ,hoggi non fta 
Bruttata dalle genti empie , er crudeli ^ ;) , , 

Deb fi lentie fonile, creare madri , _ . : g.\ • 

Homdt porgete i priegbi uoflri al Cielo 
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Conleman giunte in fufo, cric ginocchia , , ^ 
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Piegate in tor<t , cr <JK« medefmi preghi 
Che, m’hanno infìtta hor faluata,cr netta 
JM (tmfdfe <</ cit/o con maggior fervore , . ; * 

Che non faceflc prima : zr , fé pur deggio ' -, 

Dele Romane genti andar in preda .irAvfiz 

Con uoi forellt q <efìo pò di ulta , _ r - ^ 

Ch'à noi rimane ,à nei prima fia tolta, j 

Che perdiam ' quel,che racquijìar non puofii . j 
T . Figliuola mia, furono i preghi fempre 
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Buoni a porgerai cielo, & fon mezzdni 
A darne gr citici in quefla-,& poi nell' altri 
Vita •, ma certo quel chatino di noi' 

Gli eterni Dei diftofto,cr ordinato , •; 

Che non habbia il fuo effettore ffer non puolc, 

C ak. Dunque chi s’affatica indarno tenta i * :v 
nv t. Non odi tu figliuola,che mezzane j 
So» f opre 4 far,che l'amor,e'l dijìo . 

Ne partorifea il fior , ne goda il frutto 3 
f fot» premilo in ciel gV eterni dei. 
Ver’éychequeflo a noi rimane afeofo :■ 

- tur fferar ne dobbiam fempre buon fine 
Et fé dal cogitar ne nafrce il cafro , 

Dobbiam cogitar bene,accio da qucfto 
Ottimo nafeapoi : perciò figliuola, »•' 

Non perderla jfreranza,cr datti pace. 

Ch’io fficro il ciel di noi diffiorrà bene ; r a 1 \ '• 'fi 

Ne Morrà del tuoffrofo la romita. • ■’-'xfrd.' 

CAN.Ofommo,zrgranmótcr,ché‘ltuttouedi, ^ 
Et fai ilpaffato,ilprcfente,e’l futuro, • 

Come ti piaci,muoui,zruai rotando ‘ tievasc'i 

Con ordine da te pollo ab eterno, 

Eoi c’hai affollo, firmo,& ordinato *'P' 1 
Quel che di me debbe e ffcre, & di quefte , y ' J . 

E a, ch'io non fenta almen tanto dolere , 1 

Sgombra dame ilfojfietto,?? lapaura. ' 

Se quella gratia pur a me conuienfi, 

Eiouila giu dal ciel ptouila homi 3 
Et ne heua il timor, & la feranza 
Entro al mio petto Habilifrci,cr firma. s ‘ ^ 

Et, /è dal g iujlo oprar nafree alcun bette, 

• Come 
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; S E C ONDO 
Come dalVoprartrifto afpre rottine, H 

Alto motor,fe’n quefla mortai ulta 
Cofa oprata hò giamai y che f offe g rati 
AÙa tua ititi. facrata,& fatila, 
ferii mezzo di ciò le tue giufte ire y • 

Et giuftifdegniraidolcifcijCT placa O • i », 
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In guifa tal chc'l mio dolce L uceo 
Le cominciate nozze al fin conduca} >iVoh ■>& 

E t quelle care mie madri , er foreUe 
ha patria,il regno & glihabitantifuoi 
Sian tutti cinti da miglior fortuna. 

Et fi far ciò non uuoi,perch' io non ueggìa .mi 
O finta V altrui male e’I mio dolore y^iA ' 

Ti chieggio morteci fin di tutti i mali. “\^H . J I t 

KVT. Quelle, figliuola, fon giulte dimanici >• j 

E f credo, ben ch’il cielo in Utrfo noi ». i . .i f* 

Simoftrcràbemgnointempobreue. «ou'jJvìjiuoRL-M/. d 
can. Afci me,nutrice mta y ahi cara madre, V:fcn;iàoa<l,.j ; <. 

Dolci forelle y mirate là entro i i’h non si 

' A quelle tendevo non men'accorgeua itti; ha o 
D’ejfir uicina alle nimiche genti. -Vr.xgù.tl - 

*iv T. Spejfo adiuien : cbe il dolore y e'l parlare v ili 


:> 


Trafrórtalhuomoou'ejfir mai non credei - .a 


_ * 


/i » 


Wd pafiamo y tiprego,a quefla ftr aia y ■ . ; ”.ìia . j i » 
Cb’/o ueggiounlk,chc'n ucrfo noineuiene. '-A .mao 
<j a n. Hdi laffa.ahime che gente armata è quefla J . 

O fato mio crudele y abt forte imqua y 
O eie/, non uno tu homi metter giu Vira. 
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Sillano con Tue gcnti,Cangcnia, 
& Nutrice. 
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OrnateÌ dietro,donne,oue riandate ! 

C accise ogni iiwor , prendete ardire , 

Perciò che noi,fe no’l fapete jiamo 
Tutti pronti ,er parati a fami honorem • . 

N on,come forfè noi penfate,oltraggio . - 

c a n. A Roma fi dee quel ch'ufa la forza -, * • v 

Saggio chiamare , er benigno, w corttft i 
Ma non fufa già qùeflo nella Spagna, 
s il. H or non fi dee ubbidir colui che regge f < - 
c a n. Die/i ubbidir chi ben regge, er gonmw . 
s il. Et di giuftitia è pieno il Signor noftro. 
c an. Nonnè dico altro, fenon quelcV io ueggio. 
siL.Puotu mai altro dir del noftro (ire, 

Se non die tutto fiagiuflo -, er pietofòi - *\v>'oCi 
c a N . Dir pojfo fol,che quelle pouerine , tÉÈ 

Et io cen'andauamo a noflri alberghi, 

; - Et ei ne fa pigliar come perfone. 

Di frode piene, di malitìe , e’nganm . 
s 1 1 . Dunque tu biafimar uuoi Scipione 
c ah. Non (i.ehiama biafimar, chi dice il uero • ic, \ ; 
s ì r. . Noncredo che fi poffa adirne iluero v ; • : ... 

Parlar di Scipione altro, che bene . > 

e a N . Tor fa uita,la roba, er le perfone . ; fiù’Q 

prender prigioni, cr furar gl’ altrui regni , 

Guarda fernetta effer lodato in quefìo: 
s il. Non metta altroché lode il uincitore . 

Per 


*• ' i 

| 

. \ « * ? 
.«il « 

A* r r • , . 

i\0 : 

ttt i C ■ 9 - 

P»£> -TV 4 

n,n 

' ^ «.Aa o 


.t v>: 

r v\ 1 • 

i v « u . M ' 

i ii « tWV. Hfc V t 


v .. 


‘ I * r ^ rf 

A 


■*» 


• t 


fl 


. Digltlzedb Googlf 


è 


1 

? 




LA» • 


» > 
v/ì 


M 3 •, 


^'1 *Vt 
V #*^4* 


SECONDO' 1 
c a N . Per effer fopra la ragion le for %t 
su. Tu bui parlato ben ; da poi che hai detto, 
Cbeconlafprzaogflicofajìuince. -, 

Noi fendo fòrti(come fòrti fìamo , 

Chi non uorr'a [otto l’Imperio noftro .••.j 

Vbbidir,qual conuienjì a tal grandezza ì , ^ 

fia dalla forza fuperato,er uinto. . jy, nc . 
Prendete fu foldatu,miei ualcnti , r ; . . x 

, Senza dir’ altro quelle donnea dentro 

Le conducete nel mio Padiglione. , , ahj.'i 

vnS.T atto fard, fìgnor, quanto comandi! 

Gite,donne,di quache a noi conuiene ; i 

Far tutto quel che mole il fìgnor noftro. ^ { 

c a n. Et noi faciam quel chel del ci comanda. 
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Sillano folo. 
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L ’Africa,? Afla,& tutta ancor tEuropa, ~ 

Et neHaltroEmifper cercandocelo \ 3 3 

No» jl trouaffe la piu bella donna > * ^ • 

He la piu fauia,òDio,ben la natura : ■ - ■ • . , 

Adoprò iti quefta ogni fua industria , e'ngegmo, 

. Ben fi può dir che fra lieto, ej contento - . . / a j? 

C/ii jl congiugne con jl bella cofa . y> \ , ^ • ? ' : 
lobo penfato difarne un prefente > 

A Scipion, perciò ch’io non ui ueggio, a-, , . ^ 

Ne ci conofco in tutto il noftro campo , . ; / 

^ ^ ^<4 A • 


Fuor di lui dico, a chi ella fi confaccia. 


. i.._. 

N emerti cofa firara,& fi degna. _ \ •’ > 
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Ne no badare a far quanto ho penfato, 
A ciò nonfufii poi da queftofenfo , 
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Ti forte prejjb -, che quanti io uolefii viTì ah . v a. • > 

Tìonarlaad altri,perdefii l'ardire. • . , ; ’ 

Matteggio il eie f che ttujì mostra lieto» - d-v). 

Ecco <jtù il capitan, ecco colui, '•/.vi-,. 

Cui fauorifce ilcieìja terra e'I mare , ; :v^> 

O che cofafia qucfta ? egli è alle mani ■■■ '•« v 1 

Con certe donne: ella ejfergia non puote .r.b _:t 
"La bella figlia con qtiefr altre infieme, 

Ch'io non andai al mio alloggiamento: 

Vercio che non far iati con tal prefiezza — 3 - 1 

Compar fe innanzi : io mi uo ftar da parte, ^ -2 H v 

Ver ueder,s' io potofiifaper quali 
T offerte donnesche fon col pignoro. ’ ' 

• - • .US^Kjj'U^ A •”> 

SCENA TERZA 


Scipione, Matrona, Martiniano ; Sillano. 
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Sci. O O m'io u'ho detto, non ne dubitate i m 

y , J Ch'io faro fi con ogni forza mia, '\noVi 

Che tuttofa adempiuto il uoleruofiro ; i 

Tal ordine terrò tal cura dico. A. 

f 

m a t. No/ facciam bene filma affai di quello , ; ; > ; i 

Ma molto piu di quefte pouerellc , 

Giouini donne, uedoue,cr fanciulle : 

Ver ciò eh' in queflo à me effer mi pare J 

F«or di qual fi fia ingiuria feminile 
Quanto allatto carnale -, altro mifpinge* ' 

Qui le figliuola d'indibile altero 

Quelle ti raccomando,quefie uoglio - \ 

Ver la tuacortefia,^ gentilezza . i; : - 

Che 
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S E C Ò N B O Vf 

Che faceti alle tue genti comandare, "• •• '■■■* ■- 

- Che quelli honor lor faceti ; che uorricno » * òhi 
Che fuftè fatto alle lor propie figlie. •••••ru'i 

$ c i. J permefieffo non faprei mai fare <>K r ’“ 

V»d minima pur di quelle cofe, ^ 

Ch'apprejfo uoi fon panteon reuerenza . 

F ojfcr fecondo lamia difcipltia •• 

V tolate niente ; hor non penfate, i v/, j 

Che pel popoì Romano anco procuri r ‘_ vriìÀ 
, Et nel medesmo modo , cr con maggiore < *i : ì 

lnduftrti,ej diligentia,che far pojfa ' v .:i' 

Lo farà anco la uirtute uofìra , ■ ! 

Et uoftra degniti, la quale in tanti *• V**» v ’Sik iS. 
Voftrimal,uoftriaffanni,nonuifete iì. :.l 
"Dimenticata l’bonejli donne fca 4 -r.3’ j. 

JM arttiiano f m a r. Signor che comandi f i- : j -i 
s c 1 . 1 ti confcgno qui quefte matrone : : f l 

lnfìcme ancor con quefte lor donzelle , sìk ’ r : 1 
Et fa ti dico che ftatuala cura, ì 

Et ti comando ne tenghi quel conto , 1 « - * 

Che di tua madreggile , ò tue forelle\, ■?> 

- Hepiuncmentenefii,comefo[fero c •' -f: 

A Rottiti proprio nella città noftra r v v; * • x ‘ 
mar. Signor, non dubitar, ch'io quella cura. 

Et quel conto tcrronne,<y quel gouerno. 

Come fefuffer tue, o mie forcRe. :«jÌ9^V‘ • 
Etfe fedelfon flato pel paffuto, ' ■> 'V Ih ;J > V ' 

, Sarò per l'auuenir : eh' a te feruendo, i> s~- 

Seruo alla patria mia,ch‘io honor o, CT tinto, j -■ 

. Quanto la propria uita,& l'alma mia. : y ■ 

Che dich’io! piu di quella affai, (erciochc 

\ Ut . ; 
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™ * # # 

Perlamia cara patria, abbandonati , 

HÒ tanti amia miei tutti i parenti, r.4 : - 
•' L'hauer,che none poco, a chi Vapprezzd» \y>j 

Et pofto anco la tuta alla uentura [io? 

Et mi terrei morir filice,s'io • i ,<r^. À < 

qu t fio poco di trita, che mattanza, , 

Veder poteri la mia patria iUuftre 
felicitar di forte, che qual jvjfc 
Altra patria,altro regno, er altro impero 
Per tutto ouil mar bagna, & f calda il Sole 
He uenijpr'a noi colle man giunte, . 

Et prendeffer’da noi legghCT configlio. 

1Aa che dich’io ? quando non mi fpingeffè 
’ La pietà della patria : anzi ifirzaffe, . 

Le tue uirtu,chetali,er tante fono n 
Mi fariatt far maggior cofedi quelle i 
He ho dettole il pater' in me ne fòffe 
sci. Non dalle itirtumie,ch’io non mi cÙendo 
fuor delfauor de noftri i Dei eterni j 
i Ch'elle affai ppebe fon ima non potrei 

Conlemiefojrze,nealcunmai potrebbe 
Dafe flejfo operar nulla di bene 
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Non dunque a Scipionle lodi dico 
Rendi qual effe fien di mie uirtuti , 

Perciò che non fon mie, ma a me preflate 
Dal del per gratia,& fauor degli dei , 
Che d'effe fatto m'han procuratore 
Con un contratto & abilito etano. 

Che non lo può Jpezzar mortai poffanz 4* 
Dunque fe con cotali accuratezze 
Effer mi uedi pronto hor quinci,hor quindi 
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SECONDO 

In quefia,in quetld,cr in queUa altra parte, 
.Et del tatto tener perfètta cura 
Ddnne le lodi al ciel ch'il del ne ffignc» 

N onfì chiameria fiotto efjèr colui, 

Ch alcun lodaffe deU’ oprar d'altrui 1 
lodane adunque il ciel, lodane dico * 

C olui,ck’adopr a in me tutto il potere . 

Hór per parte detcielo,!? degli dei 
T'bò comandato ,er di nuouo comando. 

Che quanto già f ho' detto in opra metta, 
Ettla guardia,!? cuflodia di cofioro. 

Et uoigiouini,!? nobili fanciulle. 

Et quante fittemi faglie matrone, 
Hondubitate,anzi tenete certo , 

Che tutto quel eh' a Martiniano ho impello, 
V ifia tutto offeruato interamente. 
m a T.Me nc rendo ficura j ne farei / "* v 

< Jnfieme qui con quelle mie fanciulle 

Yfcit a della turba,è a te uenuta, 
v Se nenfijjè la fède altera, e? grande, 
Cbaueua nella tua uirtute,!? fama j ' 

Che quella fenza l’opre non fi acquifia. 

■ Per quella dunque,!? per ogni altra parte 
Ch’io ueggio della fama in te maggiori. 

Mi uiuo lieta,m fu U tua promeffu 
9 c i. Sarete liete,!? piu fèlid, quando 
Vedrete l'opre delle nse parole. 

Gitene adunque quicon Mar tiri ano : ' * 

Ne mancar nulla di quanto t’ho impofio , f \ 
u flutto farò '.paffute di qui entro ' - 
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A questa porta j che nella cittade 
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Scipión folo . 
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Vani' io uengo penfando a quefta uitd 
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Et chi fi dice in effa contentar/i 
Ben fi può dir, che (la di femo priuo . 
Eriuo dich'io -, percioche ognun fi crede 
Kf g V altrui flati poterfì beare, 

Ne alcun trouà nel fuo npofo,o pace. 
Già credete io ne l’età fanciulle fca 
E ffcr'in quella poi del fenno integro , 
Pim che felice, ej fon d'affanni carco. 


Che per effer io ìlato utneitore 
Di qucfla guerra : il piu contento fla 
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P ercioche fentpre con la mente io penfo 
Ad acquietar' ,& far cote maggiori 
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Er /è nonfuffe pur, che la fperanza 
Né nudnfce il defio con lamor dico 
D'unfol uolere il timor fpingo fora 
Da me, onde l'ardire, onde la forza 
Ne prendo, er la jferanza anco talhord ,■ V 
Si Italica, tal ch'il timor piglia ardire ; , *vf r •*' I 
Ma'l defio falta con l'amore in campo * . v \ 

Et fa ri pigliar forza allafferanza > ;■ -«ì 
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SECONDO •; 

Et cofuònudrendo lamia uita, 
Com'ogmunfa la fua,mentre egli ha flirto» 
. Md ueggio qui SiUan g uerrier gradito . 

s il. Lo uedifi,e? felice, & contento. 
s c i. Tuben felice fa, fendo contento, , 

s i l. Son felice, CT contento iti quella parta 
Che può fami contento, er uiuer lieto. 
sci. Dunque Sillano,hai la mente in piu parti J 
s i l. Huom non farcia' altramente io ihauefi . 
sci. Tu parli, SiUanmio,molto altamente , 
s i l. Piu altamente chi m. intende parlo. 
sci. Cbiintendc, ciò ite puote,o fa parlare. 
s i l . L'opera parla in qual fi uoglialingua : 
Anzi parlando fa uiuer i morti: 

Et io fon certo, che tua opra è tale. 

Et tanta, che non è perfentir morte , 

' Anzi uiuer à fempre in quefta, et" poi 

He Poltra ulta con chimera, er iUuftre 
Lingua, fempre parlando alteramentez 
Perciò ch’io ueggio già tuoi fatti egregi 
Afcender rifonando mfino al cielo. 
sci .A fender non può al del cofa mortale. 
s i l. L 'opere buone fon cofe diurne. 
sci. Dunque gli Dei,non me, lodar f deuer. 

Ma lafciam quello gir, dimmt,SiUano , 

Che faceui tu là, mentre che io - > 

P arlaua infime con quelle matrone ? 
sIl. Haueua Jlhor, fign/tr, quand'io ti nidi. 

Et tu uedtjli.me,ne la mia ftanza 
, Mandate certe donne, fra le quali 
Xna ue ti era di rara bellezza» 
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Talché quatti' io ti uiii comparire '■ % 1 3 

Quindi con tante donne, io mi credetti : • / o'j 
C he foffer quelle , cfee io mandate hauia ; . 
Com’io t'ho detto adeffo alla mia flanz* • ' c 3 
Poi mi penfai che non potean fi tofio ; >r- • » 
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Effcr compar fe ne la tua prefenza 
Et pò mi fermai, fol per uedere •;$&:* ivD 

Se dilòntanlauifta m' ingannava . : i ^ 

jc i. Dunque,Sillan,tu fai prigionie donnei o .l • ; 

s ii.. lo non fo qual fi fiala miglior preda ..c'.!T; 
s c i. Non è cofapeggior, che predar donne: -v.h .i > 

Che chi crede le donne prigion farfi , *. u ; x : 

Si /a fchiaiio di loro in fcmpiterno . . V J N . ,i <: 

s n. . Colui, fignor,che fi lafcia dal fenfo •> ■■ \ 

Superar ogm forza di ragione, ' u ì:i . 

. Di qual fi uoglia donna uienefchiauo 
M a l’huom,che è di conftanza copiofo , 

Con /<t ragion la natura accompagna > • 

Et ha per guida prudenza ,cr fortezza > • 

Ne puote il fenfo con tante uirtuti 
Combatter,talche fi troua per terra. \.< 

sci. Se foffer meno i duo terzi l'oprare , 

Che il propor qual fi uoglia atto,ò ragioni 
v Cederei forfè al tuo parlar , Sillano ; 

* JAafiuedtperueraefferienza, 

. c Che le piu volte quei che meglio fanno . ") 

Difcorrer bene alla battaglia poi »* i *j*j<*« k\. 

Al primo colpe fon mandati in terra . w. * ' 

Tenga da lungi lefca , chi non mole : . ; t -, i 

Che tofio co' lfufcil t s' appicchili fuoco. -Vi. 

. P afferai dentro al padigfion i & quiut 

< ■ Con 
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SECONDO 
> Con miglior modo poi fender potrà 

‘il cominciato tuo ragionamento . 
tu. Emmi,jìgnor, piacer quelcb'à te piace 
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Scip ioti folo. 
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S T o l t o e colui, che crede ' -> i "s 
Poter quaggiù pofarfì : \ __ 

Per ciò cjie Giouc jpinge «t • . 

VcterneLuci,&' quelle 
Spingono idei da' quali ir... . tur : 

1 miferi mortali -» 

Varcando fempre in quelle parti , e'n quelle 
Là doue il del gli manda > ciafcun cede . 

Et fc bai alcun finge 
D 'ejfer contento, ò poter contentar/! , 

Douc il cielo riuolge , onde lo cinge 
In quefle glorie,e'n quelle roume 
Honba contento alcun fuor del fuo fine i 
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S E mai fluide in terra 

La tua pi tà,benigno enfiammo Giotto* 

Pianila bomai,da fanti cr fiacri chioftrii . j 

Hepiul'irane mofiri : • v v.<. J 

‘Deb filma ta guerra: ■ I 

Dona la pace : er tgombra ogni tomento . ; 
Ne per quello le prone . L 

Valenti de Roman V ardir fi è fratto 
Anzi cgnmfia contento . . v:> 
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ATTO TERZO. 

SCENA PRIMA. 

\ « % ** . *’ *** ‘ + * - * <'W » '«il I 

Scipione, Sili ano, Luceo, Ascalone, Fede- 
' v le,& Lelio Romani, 

C O m’ i o t'ho detto, Stilando ti uoglio 
Di rnouo dir, che cofx à me piu grata 
Poco efier puote,che la gran bellezza , 

Che uifia ho di Congeniti -, ond’io ftupijco) 

Et ne reilo ammirato col penfare. 

Che cofi belle , er cofi fatte cofe 
Jl del produca,?? ne faccia natura ; 

E'n uer ti parlo , S/fl<MO , c 6 c poi 
Che dentro al petto mio alberga quello 
Vedere altero , quel difeerner chiaro » 

Quanto per ciò fi flette humana forza 
In me,cofxfi bella unqtta non mdi . 

Et fé non f offe ch'io fon uinto,& prejo 
Eia piu defio,?? da maggiore amore, 

V tòlto ch'io farei dalla bellezza 
Eli fi leggiadra doma incatenato 
M<t perch'io porto fculta dentro a'I petto 
Ea patria mia,cr fopra ogn' altra cofa 
QuelUamo,queìla honoro,?? quella apprezzo. 
Et per quella affatico, non può fiormi 
Da queflo uolcr /aldo altro defio : t. . 

Perciò che quejlo mio uoler (incero 
MclodtcdcrpergratiaifommiDcL ■ 

Et quel che dona il cui, difior no'l puote, 

O pur unqua pigliare human defio. A i 
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«II. Tutte conofco,lo credo , er confiffo. 

Che fia maggior e affai,che tu nonconti 
Il dejìò di feruir la no&ra Roma : ' 

Perciò chef opra èfegno mani fe fio. 

Pur fendo tu d’età fiorita ctfrcfca, * J . 

Per pigliarti tathora alcun diletto, -- 

Da iiffiiacer,the nella guerra troui, >’ 

Queka è per quei fuggir, rimedia buono . 
s e i. Altro diletto, che jeruir non trono: 

E tquelche tu nel feruir diffiidccre ‘ ■' \ 

Reputi, a me piu pidce,cr piu m’accende, ■ : 

£’nfiammd,z? crefee la forza, e l’ardire . 

Che chi ferue atta patriafa fé non mancA d 

Dj feruitute 3 er chi firme d fefieffo, 

' j<ton fi fianca operando infìnoÀ morte, ^ • 

Ma quando ifufii ancor, dimmi, SiUano, 

Di quei che'n calze uan, folate in campo 9 
P art' ci percio,che fia la medicina 
A quefli tai,ch’ogni piccol fiammella 
{ Cl’auampail traàuUar con t altrui mogtii * 
sn.Doueflpuò cauarmè limóni’ la fete , 

Che gire al fonte ì er onde meglio il fuoco ' ì. 

Spegner fi puote, che correr adacquai 
§ c 1 . Q uè fio appetitOyò fete è natura & 

Hon furia À trarlo tutto il mar ballante $ / > - r 
Ke puotelacqua ffegner ogni fuoco . . s.‘ 

Ha Àqucflo fonte, cr acqua, chemi:conti t , ^ 

’< Sarebbe folto, anzi hefhal colui, i 

■ che offendo un chiaro mal, dietro le giffe. i . 

Che faticandom'io con le mie genti ' 

Per riportarne gloriafiionore, ep fatili, 

k ** ’ * t % 
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Procacciar mi uolefii la uer gogna . u • aot • 
V ero è } com' io ti dioi che mi è grato / 

mtrdr quell’ angelico tiifo -, 

Ma con maggior dcjìo mirar’ lo debba -• 
Co/wt che nè Jìgnore , er dee goder lo j 
Chel’huom nondeepcnfar’ nonché uolere 
Occupar gl’altrui ben,fe già non fufjè , . 
Per dferr /a fua fama infino al Cielo : 

Ma lafciamo ire bomaique&c parole 
I mò d<t te, SiJ/vtH, partire : attendi 
Adoperar con arte aftutia c’ngegno , 

Se dt Cangenia trouar fi potefje 
Loffofo,o'l padre, ò la madre di lei : 

Che io harei caro con lor parlare alquanto. 


ni 

Cangenia,cbe donarla à Scipione : 
Perciocbe.fe la mente corriffonde ■ ' 

Atte parole fue proprie formate. 

Goder non uuol Cangenia,^ manco mole. 
Ch’altri la goda fuor del fio conforte. 

Talché chi guarda bene al mio operare , j ■ 

I poffo ejfer chiamato huomo ignorante . 
Vuoilo far perciò Gioue , il mondo tutto, 

Ch’ io bauefii la preda nelle mani. 

Et la lafciafii andare, anzi io medesmo 
L’andar le defili hors egl’hauejfe quefto 


l . fatto farà, (Igtior. quanto comandi 
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Vn de miei feruitor fatto, farebbe ». .<•> •?>*? 

Disdicatele affai ; penfifi adunque 
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Quanto ciò d un mio parifi difdica . A <rjv. 
Deh dimmi dunque di chi m’ho d dolere 
Di me jlcffo , & non £ altri , or che mi gioiti 
Hor che il cefo è feguito il lamentarmi i 
P oco,anzi tuilldyche non può g mare • 

Doppo il feguito, poco ò affai cordoglio, 

Che ne bifogpa,pria penfarla bene 
Che quale opra fi uoglia huom metta innanzi» 

Chi ha fempre purgata confi ienza » 

O per dir mcglio,ha mente fona e’ntegra , : 

Si mette in qual fi uoglia imprefa poi » 

Non fi può mai di fi ftcjfo dolere -, 

Etne figuifia il cafo,come e’ uoglia, » . • : 5* 

Direbbe un’altro torchi può mai fi bene " 

Efaminarlamente, che nonre fii 
Sempre quella offufidtainmille parti t 
Et fteffo dncointeruien, che chi gli pare 
Veder piu entro,ha piu la mente lofia 
ìl me , che poffa l’huomfar della cofa , j 

E dar fi pace di quelche è feguito : 

Perche non ch’altro e’non lopuote il cielo 
Parche f lato non fia quelch’è già fiato , 

Et potrebbe anco dir con le parole . v « v , 

Cofa che i fatti altramente farieno : 
Purnonparch’dluiqueUoflcomenga > ■ ^ . 
Che non teme £ alcun fitto la luna , 

Sia come mole , or feguane che uoglia , 
EglihaCangeniauntrattonellemanii , ,; C *■* 
Se trn lafagoier,habbifiil danno. ■ • » 
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, ' A T T Cf. ' r 
I non «0 gi<t aerarmi per cercare 
Inluogo alcuno,ò dimandar perfino?, -r.,x:. I 

Attender del marito , 0 de parenti -, . ) , 

Chcfenonfltrouafjeroyeipotrebbep 
Edfciarla gire lei nelle man dami. ' »• - 

E tfe quefìo figuiffe , 10 non farei 
Mai piu fi fciocco,ch'io la terrei in mo do , , • • . ' i > 
Che mai non fi ftprebbe,ou'eUafojfe . 

1 ueggio d punto in qua un della terra t 
1 dirò certo, ch'eifardlofiofo 
Velia bella Cangenta , che mi pare 
Cofi d uederlo molto tr attagliato : 

Sia cui fi uoglia,io ne uo gire altroue * 
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SCENA SECONDA» 


Luceo solo . 


t 


A H I lajfo ahimè difcontento, crmefchino 
Ben mi pofiio chiamar, homaimi ueggio 
Vriuo <f ogni fperanzdyzr fogni bene-. 

Ch'io parlai dianzi affai con Afcaleme, i 
Et con Fedele ancor a,&l'uno,& V altra v 

Mi dauan pur della ffieranza in petto, 

Et mafiime F edel con dirmi -, ch'io 
No/t dubitafi,che gl'hauca fieranzd. 

Che non paffaffe il giorno , ove fìam dentro r 
Ch'io trouerei la mia fida conforte. 

Son già del giorno i due terzifiariti, 
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Et piu crei? io, ne ancor nuoua ne finto . 
Opterò fanti,?? merendi Dei, 
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Deh fi placate homai, placate Vira j ò-r . 

Et riuolgcte in me le uoftrc luci , . rJ j ». 

Vietofe er »w moflrate il fentier dritto » t > , r> v .1 

Dou’io deggia falcar ,per trouarjaffo, r ?. : 

La cafia moglie mia.ecco Afcalone , . > <. 

E mi par mo/to aSfgro ; < debbc hauere , ; ; i 

Qualche nuoua,chi ta,buona,cr per queUn 




Potm faperejn qual parte fi [offe 
La mia Cangenia ; A fcalon, buona tuta . 
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scena terza. 
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Afcalone, & Luceo. 
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I L ben trouatojl mio daben Luceo , 
Deh dimmi un poco, che è Saio di te 


Da ifimanc in qua, ch'io tilafadl 
i v c . M olto mal: Ase. che cagioni da che procedei 
iv c. Come dscbc procede, cria cagione f 

Non lofaitu.tu ne fèi forfè nuouoi s 

a sc.Nuouo fon' io del tuo tanto dolerti. . • -, 

t v c . Io piu che mai mi condoglio,CT m’attrifio: • > , 

a s c . Et ù> m' allegrone? tu allegrar ti dei . v > .. ^ i 

i v c . M.' allegrerei,? io n'hautfit cagione. * r 

a s c. Sta lieto pur-, che la cagion non manca. : > 

iv c. Dimmi quote ,ch'io impazzo d'allegrezza S 
asc. Que{ta,che Scipion tutti i prigioni * ■ >, . •/_ 

HiliberatijCT gtr la fciagli tutti r •.;? ... 

Liberi ancor da qual fi uoglia taglia. v. - ' 

Et ha mandato per lo campo un bando \}, 4 
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A pena della forca, che chi haueffe 
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Dcntic, ò donzelle , rimandar le dcggtà S\\Wl 

y D oue l’ha tratte d pena della uitd. : . ■ i vf 
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tvc.Se gir gli lafcia, a me che fa cotejlo { .« 

Non mi fa perciò batter Qangema mia . <h C 

asc. Anzi l’harai d ogni modo per quejìo . . .'-s\p •• -A 
j, v c . io non lo credo mai,s’io non lo ucggio. r • ut . I 
Gliè uer,cb’amor miffringe, c’Ldejìo mia ; i:.'v » 
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Ma’l timor mi fa perder la/peranza 
a s c. I fo ben, che chi ama fempreteme -, 

; perche piccolo, ò grande,chefa amore 
Non puote flar giamai fenza timore: 

Et fe gilè fòrza l’uno,& l'altro crcfcie . 

Ma,quefla homai,di non trottarla, tema, 

Doueria fe non iti tutto, in parte almeno 
■ Date partir/l -, perciò ch’io fhò detto , 

Et di nuotio ti dico, il mio Luceo, 

Ch’il giorno, onde noi fiam , paffarnot) puote, 

Che la tua betta fpefa non poffegga . 1 >3 '<rx 

Quefto dici)' buttando ella non fìa tiiortd : -O . ■ - v 4 

Per do che cojl comil termin dato» 

Che per tutto hoggi le predate donne 
Chi l’hd, render le debba a’ fìgnor loro. 

Talché ella udrà quando però fìa uiud 
] l gran comandamento del fìgnor e} • • __ 

Btteco tornerdflcura,# beta. ' r *'; J 
t v c. I non fpero giamai, codia fìa uiua. - u .; 

a s c. Nc io dubito punto,che fìa morta. 
iv c. Vccifafìfard, per nonuedere 

Macchiare il corpo fuo leggiadro,# caflo. 
asc. D oui fi può macchiar piul corpo fuo, 

* Che del fuo propio [angue l Lvc. anzi cd sàgue 
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* ' Suo propio purghe? monda il fuo difètto. 

Ma perch'io uò, Afcalone, anco che ucggia , 
Che perduta non ho tutta la ffeme, 

Voltiam qui quefta firada , er di la dietro 
' Andrem pel campo -, poi che tu m'hai detto , 
Che fi può gir ficuro : er ne uedremo. 

Se di lei inditio alcuno hauer poliamo 
Dou’cUa(ìa,o’nqual parte amuata. 
asc. Sta bene, e' fari buon, che tu da qucjla 
Strada ne uadi,cr io qui da queit' altra j 
E t cojì tutto il campo cercheremo : 

Et farà queflo me'penfato affai. 
xvc. T« mi di il ucro,i mi diparto adunque. 
a so. Va, che gli dei ti dien quel che tu brami, 
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Afcalonfolo. 
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I nfine egliè ben ucr,quclcbefldicei 
Ch'Amore è amaro piu d'ogn' altra cofa, 
ìonesò ragionar, che l’hò prouato, 

E tei lo proui,cX con maggior tormento » 
Che non lo proua'io 5 perciò che quelli 
Frangenti non fatti di flmil cofe , 

Quali hor f b n quefli, che gl hi dati il cielo , 
Talché mille , e r poi miUefcufar uoglto 
Volte, Cucco, che fi lamenta, & plora. 

E ogni aftutia,ch'io poffa,ogn'arte,e'ngegno 
Voglio operar fol per la fua falute. 
Mas'iotrouafi priache'lfentier prenda 
A far queft’opra alcuno amico mio . ,v - 

Mi potrebbe aiutare in quefìo cafo. , ; 
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ATTO 

Md ueggio diquàfuuenir Fedele 3 
r Gli ceffo per mia fede, a tempo apunto ■ . 

Trottato l’hò : lafciami andargli incontra ; 

T ufìaper mille uolte il ben trottato , 

Fftfc/c } f e d . er rfnco fu j c6c fai fi foto ! 
asc. F o poco,e affai, fed . come poco, & affai! 

Che uuol dir quello tuo parlare frano ì 
I non tiintendotA s c.egli è quel ch'io ti dico 
1 Con Cucco flato buona pezza fono. 

Et fi doleua affai della fortuna 
Contrarta,dice ancora onde fi poffa 
Saper doue C angcnia andata foffe j 
Saluo ch'io gli hò con certe mie ragioni 
Moftrato,per le quai forfè potrebbe 
Trouarla ò rifaper dou'eUa fia . 

% Et per tanto egli è ito borhor per quella 

Strada, eh' a riufeir uà dietro al campo , 

Doue intende cercarne in tutti i modi : 

Et io da quella gir penfato haueua , 

Che lànefee ancor, per far l'tHeffo 
Vfficio,er per ueder, s'ambi due noi 
Pofiiamo hauerinditto alcun di lei. 

Et fequefta fatica in tal uiaggio 
E offe perduta,harei fatto affai poco , 

A nzi niente, er s’cWa haueffe effetto 
Affai bene impiegato il mio uiaggio 
Sarebbe : er per ciò difii affai , er poco . 

E et>. Mi piace, che ne fei ufeito à bene . 

Hammitua dir altro* \ se. botti a dir anco, 

C h'io uorrei mi face fi compagnia 
A quefla opera fanta,lmefta,cr pia . 
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’ ? f £ d. Non dee Vhuom fauio alle giuftc addottande 
Contr adire : er perciò prendi il fentiero. 
asc. Andiam perquefta uia,c'hauea penfato 
. E farà meglio per quefia altra gire -, 

Che quefia,^ quella tutte uatmo al campo, 

. Fed. Come tu uuoi prendi il carni» tu fteffo 

P erch'io intendo feguir le tue pedate . ; 

* Ma feoftati Afcalon,che tu non defii 

Moia 4 quefto Roman , che di qua uiene , 

* asc. Tu parli fi come huom prudente faggio , 

I tra tanto nel dire in fiammato, 

■ O per dir mtgliofia mente al fcruire 
"Luteo hauea,ch'io non badaua a cui 
Paffar poteffe : prendi il fentier dritto j 
Ch'io fon ueloce nel fruirti, er prefto . 
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. - Lelio {olo. ' , • 
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N afeer alcun nelle miferit efiremt , 
Che uien ere fendo poi 
Lo dota la fortuna 

T>iuirtu,gloria,honor , di fiato inferni 
Metta piu alta,zr piu fublime fede. 

Che fi troni franti l 

Me gioua ingegmo human. teforo,ò forza* 
Che ella rotando ammorza. 

Anzi lo squarcia ine fotto la luna 
Hon fi può muoner figlia, ò piegar pel » 
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Puor deluder del cielo. 

Ben fi può gloriare 
Chi hà benigno il del cortefe > CT pio : 

Perdo che tutto nafete ' : , s • 

Dal fintpiterno Gioue. ; . A 

Ch’altro non è la fortuna, che Dio . ;.v.. : 

Effofai regni hor alti,hor bafii andare. • : >ts >: 
Tdl’c nudrito in fafeie , • >. • i 

In gran felicità , ch’à tempo pofeia 
Ripien tutto èd'angofeia -, 

He fi troua à tal mal cofa che gioue : 

Et chi piu penfa oprar con mezzo humano. 

Piu i’ affatica in uano. j ■ r 
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Intermedio quarto. 
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a VANTO un'httom poffa mai j - •- 
¥orza,crbontatchauere , * 

Può fa chiaro uedere 
Regniar in Scipione altero ) cr dfgno 
Acerbo «Tanni, er maturo (finge gnio ; 

Cfrf i fiacri er fanti Dei 
Gioue nel petto giouinil ne infonde 
Rtdelcicluincelecagion feconde . 
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ATTO QVARTO. 

SCENA PRIMA. 


LeliOjSempronio.AbanOjClemetida, 
Sillano,Luceo,& Germino feruo. 
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Empr.onio.jVj itero t'non potetti meglio 
Qucjìdfcntcnzd dare Scipione 
DeU’acquijìato honor alla muraglia , 
Chelhauerlmoer V altro incoronato: 

Che, come fai diceua Tiberilio 
Efer'il primo all' acquicolo honore , 

Che degno fojfcd'ejfo,ilfimildiflfe 

Di Sefto Egittio } tal che nel campo eri 
Hata diffenfion -, perche ciafcuno 
Dl due gran gente tien fotto fua infegna 
Colui per terra,*? quell' altro per mare. 

Ef hor, colite fé utòo,ch'ambi due 
He fono flati del pari honor ati. 

S’allegra il campo tutto , or nè fa fèfta : • 

E t tutta la cittì gioifee ancora . 

Perciò che han rihauuti i lor prigioni 
Liberi pur di qual fi uoglia co fa : 

Ma che cfli ftanfedei fempre ì Romani 
Come comienfi in ogni degna imprefa . 
.Fuqueftoì Scipion uedere altero : 

Ma dipiu lode queflo,!? degli affai > 

Vide fi mai con tante accuratezze 
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Comniglior modo, cr or din porr'm campo ’ 
Alla cittì', er poi con tanto ingegnio 
Ordinarla battaglia,qual fece egliì . •.-■■■' r.' 

Prefa la terra,cr di quella il bottino 1 

D°ue il trajfc,hìri(poflo -, & non fi trotta 
Hel campo pure un fol rammarichio , 

Refi i prigion,ft com'hai , Lelio detto K 

Per gratiadico,erfenza alcuna taglia, 

Ltgli ftaticht fatti delle terre , 
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Come ti difii,licenziatt tutti 
M a,i mifò ben non pota marauigtia , 

Che hauendo il noftro capitan bandito, 

Che qualmche ftfojfe,ò di qual grado 
O condition,che fi trouaffc in campo 
Uauere alcuna prigioniera apprejfio , 

Di /c,er la teneffie,che la debba 
Hauerfrailtermin d'unhoracondotta 
Doue ei la truffe a pena della uita : 

Et hauendo egli quefto comandato , -r 

V Et ubbidito da tutti, ch'eiuoglia 
* Tener Cangenia a fejni par che ei manchi • 

t e. Credo in queftofiaper , onde dermi. 
sem. Doue la penfi i HE. dalla gran bellezza 
Della fanciulla, er non può effere altro. 
sem. Egli è mal giudicar, fie.non fi u de. 

7 le. Noi ueggiam pur, che ei Phà nel padiglione * 
s E m . E non è ancora afeofo il fiotto fole j 
Che mandar la potria,doue ella uenne . 

L E . E fi af onderà il fole,cr poi la luna > 

Qucfia donna non e da rimandarla , 

Pure io mi faccio una gran marauiglia > 

Che effiendo andato tifino à Gioueil grido » 
Ch'i prigionicr ftan tutti liberati 
Patti alla prefa di Cartagin nuoua > 

Che non ci fiano ì dimandar uenuti , 

Alcuni di Cangenta,ò delle donne ; 

Le quali in compagni a ftauan di lei * 

$ e m . Di coiefio 1 ne ftò flupido molto . 

Lelio io ueggio di qui uenirne due 
- : Di uerfio la città, cb’efjer pctrieno 
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Q.VARTO ' 
dUfi che da noi torrido la marouigliaz 
Che in error forfè era io penfondo ultroue 

Si flendeffe il uoler di Scipione} s , 

Et perciò forfè pcrfeU ritenne 
Per darle alfuofignor, cr ei non debbe, 

( c kt non è furator fortore il furto, 

Doueeitkà trotto, anzi come prefinte 
A lui donato ridonarlo puote 
Comefuo dico, a cut ptu gite in piacere , 
Etntencrlocomecofafm , 

Se di tenerlo anch'ctfl contentale: 

Sol mertaeffer punito il funtore . 

Per ciò {Homo a ueder , fe foffir quefle , 

, Che detto habbiam, che cercati di C< tngenia. 

ib. Si égratia,cr accio che mè poliamo 

. Intenderle diceffer cofa alcuna , 

Ci tirerem cofida parte alquanto, 
*Tè.n.EbcnpcnfatQi&idmoinqutào catto, 

SCENA SECONDA. 


A bano,CIeme tida, Sempronio, & 

Lelio. 

S arebbe// meglio .cara cr fida fbofa 
Ch'il del hauefjè noi priui di uita , 
C'hauer perduto in cofi fatto modo 
La innocente > cr cada figlia noflra. 
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sem. V edi,chelnoflro imaginarfia uero . 
i e . Cheto di gratia,lafcialo feguire . 

v Stiamo à udir là doue il fin fi fiende 

Di queflo lor parlar, cr ne potremo 
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Giuditiofdr,cuifono,&douee'uanno. * . j* ' f v 
sem. Sta ben : mi piace,cbe non puotè farft rn ì - vi' v 
Giuditio diamo fenza udirle pdrti. 
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Che retto fi d : perciò prejliamo orecchie \ Yd 

Allor parlar, trd noifìlentio hauendo.. 
cl e. Caro marito mio. Uffa, e r tncfchind 

Mentre giti noifidm per quefia , CT quella ’r ci 
Selua,cercando della figlia nostra , ì ìk. X 
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Errando femprc Stata (on piu uohe 
D d un penfìcr tocca, di non por mdi fine v.r.’i d 
A tdnti affanni, poiché quefia uita,-. . a i'ó 
Ld qudl uiuiamo, affai peggio é che morte: 

Et fe per tutto il giorno, oue fiam dentro , : 

Lei no» trouiamo,ò ne fentiam nouelle , 
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VÒ queflo mifer mio corpo mefchino 
Alle fere e agl’augeilafciar'in preda : /nh-yto; 
Ch'io non uò, che fi poffd ld fortuna 
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- Vantarci farmi piu utuer fi mefia. 

A b a. Conforte fidd,io nonfo piu che farmi , 
Senon chieder la morte al ciel,dapoi 
'■> Che confolar non molmi in tanti affanni, 

M a non farò giamai tanto crudele 
Ch'io mi dia quella , eh' ogn' animai fugge 
Per iflinto,er per or din di natura. 

Io hò fatto ogni mezzo, che far deue 
Ciaftddm,c'habbia in fe qualche ragione, 
E t qualche efperienza : io fono andato 
Ad tìercole,0‘ gli hò fatti uotidjfai, . 
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Et a Diana ancora , er al facrato 
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Ee fottio Himenco dico, dio fuperno . ostji»r. 5 - 

velie nozzciC? dipoi tutti gli dei \ 


Sacrificati, 
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'Sacrificati,^ incenfati quelli , 

Ne, piu fo io che farmi muerfo quelli * 

Se non pregarli, er riprtgarh ancora, , *11 J ^ 

Newdi cefjar,fin ch'io nonbòlagratid. . r-*3 .aka 
Dehfi,benigni,o’mmortaliDei, •* » J:> 

Pietà ui prenda detta doglia noflr a. /.ivtyi. ./'va 

Girate gl' occhi in noi pictofe , cr fate . ; . - 

Che la Cangenia mia figlia , cr di quella u a 

Mi<t fpofa nata , homaifappiamo deue ; ù p 

Sitroua,ej s'eUa è morta,ò pur inulta, r.v. v 

. il piu dritto fenderò à noi fia mojìro U 

Douedeggiauarcar, per trottar lei. Vmìì’. ■ V x 
Et s'eUa e morta, dateci il conforto . , 

Che da gli Dei pietofi batter dobbiamo : 

^ Et fé morta trottar la duco fi puotc , va, A 

Quando ben d' alcun f offe pregioniera, J 

». Ho tdoto il gran tefor meco portato , , ' 

Cfec k rifeoterei jer/è non fofji ■ , ' 

B aiteuol qucfto , ne farei condurre » 

Tanto da contentar } cui la teneffe . ■ 

Et perciò ti luogo homai ne dimoHrate 
Pietofi Dei , dou' è la figlia nostra. 
ci. e. i nonfpero g latitai di rmederla . 
ab a. E' n me $' è de fio un penfier che mi pare 
Veder Cangenia nella mia prefenza 
' Libera, cr fciolta da ciafcun periglio . . , àO 
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Sono i penfier, come i fogni fallaci 
a b a. Si, fe'l furor diuin non opera in quegli. 
cui. Dunque il penfier tuo credi effer diurno t 

a. Credo al penfier,percio che è molto altero : > 

Etjià pur fempre [aldo in un uolere j 
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Cangenia Tragico nu 
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Che credo nafca da diuin furore* 

No/i come fogliò altrafrenefia. , : ■ J 

« l ». Quinto put penfi, diuerrà maggiore * - j . 

ab a. Et minor- fia il tuo affanno, fe’l difcacci * 
e l e . I no'l pojfo cacciar -, che’l del non mole. >-l 
a b a . Dunque non poj? anch’io far contro al Ciclo. •{ 
cle. P ere!)' a me il del non uuol quelcb ‘ a te mole. 
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a b a . Per darti doppia allegrezza al trouarla. 

Che quel che piu della perduta gioia 
S’attrifia,nel trouarla ha put conforto . 
cle. Dio il uoglia > che non fia f ultimo duolo : 

V editala in quel canto que due , : ■ 

Aban,com: uegg’io ? ab a. adeffo fi * 

Cara conforterò’ io gli ueggio : pria 
Non gli uedeua , andiamo ad incontrargli *, 

Ch' e fi fon quei,cb’infegneran la noftra 
C afta figliuola : er me lodicea il cielo. 
c l E. D a che cofi ti mojlra il cielo, andiamo . 

Le. H<ti f » fentito. Sempronio , il parlare i 

Gli è tempo homai, che ci facciamo innanzi. 

9 e m . Muoui,helio,il parlare , er io m’andrò 

Al tuo , er lor parlare accomodando . * 

Le. Bene ftia quella finta compagnia » 

Gioue fi mofiri À uoi benigno, er lieto , % a‘- • 

Ch’andate uoi di qua hoggi cercando t 
C he,fe ben ne difeerne la mia mente » • 

Voi mi parete hauer di molti affanni • .o :<£ 
a a A . Noi non ondi am cercando altro, fignore , 

Se non di ritrouar la figlia nofira. 

Che datre giorni in qua perduta babbuino 
> V propio di , che la citta fu prefa > 
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Q.V A R. T'O. ' *• «l 
Dd i Romani fu U perdita di lei. 

Le. Come hauea nome quefta tua figliuólaì aórV sEA 
a b a . Cangcnia fi chiamò la mia figliuola * J, óth \ i ' f • 

Le. Uomai tt allegra , homai ti deui pace 

Dar della figlia tua > perciò che l'hai y . hv* ■ 

Trottata : ftanne pur fìcuro, & certo $ v> : *s . I 

Et hai da ringratiar gli eterni Dei, ?* 

Tercbe da poi che’ l etcì cofluoleua, • Vi pcmìS* 

Che l'iaucjjè a uentr nelle man noftre t .. eiìoT 

Uà dato nelle mani a Scipione -UwwD-.A-nA 

Sauio, prudente benigno, er cortefe > . ou U o.U a j j 
JSoricomilfuratorfÀ della preda, 

Ma corìnti betprefente accettò quella s i •> ;> 

Et ueggio tanto quel fignor benigno, r 

C/j’io no» credo tt jla molta fatica 
Hel rihauer la tua bella figliuola . 

A* A.Tu mi fa rihauer l'ardir, la forza: \cr?o ? * 

Tu mi fai ritornarla mente lieta , \ i. 

Che pur’hor conturbata era , effìmeri, *•$♦£- 
Sentendo forche la mia figlia è uiua , 

Dou’io penfai pe'l duol,cbefiffc ucctfa . 

Homo/ de/ retto piu poco mi curo « • \ ~ g«a£) 

• P urch'io ritroni il mio piu caro bette • oùì3 

Et ho meco portato tdnto argento , * 

Ch’io larifcattereitTogm gran taglia. mwfcVH 
Etpiun’hauròjfepiubifognofia '.tX’pmsT 
Dotte io /ei tragga .erme di tanti guai . A 

Menane adunque là,douc tu fai, ■■l'ìfpvi 

Cfc’eHa fi trouiydceio ch'io la riueggia » : 

Se t’é in piacer ,per la tua cortefta . ■ ■ ' • .‘ito 

Li. Andiam per quefta (Ir aia, & ne uerrete . :; m 
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ATTO % 

AI mio alloggiamento ; er io in tanto 
Nt dirò due parole à Scipione , 

Et faròftyche l'haurai in ogni modo : 

Perciò chefua intentione è di uolerla 
Renderla in ogni modo a cui s'affretto 
Pafitomlatoflo, ch'io veggio colui 
Chela diede prigiona al capitano * 

Et non fo ben qual fia il penfter di lui . -1 

T ofto dunque vi ondi am -, che fara'l meglio i J> 

■. Comanda pur,chiofon per ubbidirti •%. . . i r 

• Dio il uoglia,cbe non fta l’ultimo tuffo, 2 

6 • • <(»* ■ » ■ 1 i , f • •% 
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I O fonofldtogiaduehore,òeirea % 

Ali erta pur penfando , c&V/ (ignoro *' sT 
Rimandafjc Cangema alla cittade • * 

ìnfieme conqueW altre fùe compagne, t/ 

ÌPrr ueder,ft tal'hor nafcofamentc ’ " » ■ *> J 

Cangcniatrafuggardalorpoteo. afeHkrw C 
Et s'tol'hauefii di nuouo predata, < *V 

No« piu di man mela lafciaua torre 
Neancomodomtfariamancato ‘ j 
Per qualche mio fidato dimandarla jiS 

A Rohm ^ (fowe itfld tornata mia ■ *■ ' * I. 

Vrefa l'haurei per mia cara conforte , 
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M4 veggio becche fdUirà'l penfìero » 
Ch'Uftgnor pur per fe vorrà la preda , * 

Idaehe dico ignorante^ fconofctnttt 

lt - C&’w 
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Q^V ARTO « ff 

Ch y io non conofca,che quel chtfl dona ' 3 

S«js<< pregio <t alcun, de fiderare J ta 

Hcjjuno il deue,non che nuotarlo ì %t, { ^ j 

He fi debbe anco il donator curare ^ot 

Quel che dee del prefente il prefentato , < . noi* 
Viffror : percioche come cofa fua , 

il puote diftenfarc : io fono adunque , , : 

Vi ragion priuo,cr <C ignoranza colmo. .«3 

Pur puoi eh' il del tanto ueder m'ha moAro» Óf 
Volgerò in altra parte il mio defio -, _ , 

Che tutto quel che m'haueua lamento 
Ombrata, erail uoler fornire alfenfo , 

Che m'accecaua in modo $ ch’io perdeua 
Ogni fennOyOgni ingegno j ben fi puote 
Gloriar chi femedefmo ben corregge, . 1 

Et chi non uince fe &ejJo,ò mifura 
Come può mifurart , ò uincer' altri i ... -, 

S’io potefiifapir,doueloJpofò v. 

Di Cangenia fi troua, io non farei , . . • 3 

Di fi prauo uoler,com'io era dianzi. > , , . i *3 

Chi fa coftui,ch'io ueggio cofi foto -, .3 * 

Vafcimì un pò firmar, per ueder. s’egli . r »v. , 
Victffe cofa,ptrla qual potefii 1 . p ; 

Indizio bauer,doue il penfìer mio uolat y 
c.Io fono fiato pur da quefto , er quello v;*. j.j 

I» quefiaparte,e'n quella rìuoltato, . ... ; 

Come fi auuolge,cr s'aggira un fanciullo . c:, j 
Io fui dalle parole d’Afcalcnc , . . £ y 

Et di fedele ancor, tanto tirato , >,< . n , 

Cfc’io mi credtua il mo ben ritrouare „ . 

Via ueggiOfbemai perduta cgnifttranxat 
;v.- • . D ili 
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OgtùundimcflndCyCrfitraftulLt , >:oV’3 

Et mi danno ad intender cofe tali, » :r.3 

Che fi non fujfe. che da una fperanzt V iupj 

Son tratto,òfalfa ò uera, ch'ella fia, -i , 

Non darei fede a jìmili parole: to * 

Macofimifafar mio uan defìo. Vunci :v V; 
9 il. Che coft cerca di trottar coftuii 

Eghé forfè lo jpofo di Cangema: . 

Io megli uo appreffare , er dimandarlo, ; I 

Ona’c egli è mojjo à dir cotai parole . ',i oV . 

Giouin.fe non tifoffe in difpiacere. 
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Io yò/zo flato ad afcoltarti alquanto ì 
Et mi è paruto fentirti dir co/a , : j 

Per la quale io uorrei, fe tu uolcfit 
r>4 tefapcre il fuo lignificato : 

Et fol per ben di te uà faper questo. * 

I- ve. Se midi qucl,cbe da me faper uuoi , r. 

Grato mi fia non /piacere, il contarlo . 

S i l. Quel eh io uorrei faper da te,è quefto. 

Quale è quel caro ben, di che hai perduti 
Ogni /per anza mai di racquiflarlo ì 
L v c. N ozi ti curar faper , quel ch'io potendo 
Saper non lo uorrei per tutto il mondo. 

S i l. Forfè quel che faper tu non uorrejli. 

Ti potrebbe giouar'À raccontarlo : 

L ve. Quanto un piu conta una rouina efprcffa , 
Tanto piu fé la tira infu le /palle . 

S i l. Vfafcmpre il prudente dimoflrare 

A dito douc il fuo mal piu gli duole . 

L v c. Nozj m'è giouato tal' or din tenere . + 

Si l. Mutafi a chi non gioita altri configli. 
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Q_ V A R T O ' ' 5 f 

L v g.O ffufca il tanto configliar la mente . \ 3 

S 1 t. llbuonconftgliofa la mentelieta. os ; pò 
ivc.i non sò dou’io m’babbia a gir pereffo . yj .1 
S 1 1. Lo potreftt trouar,parlando mfeo . r.\o *\oD 
iv c.Et chi mi fa di queflo tuo dir certo! .ai >rj 

S 1 l. l<< fpcrdnza c'baurai , fé tu mi credi. x v.u- 

iv c. Refto per troppo creder'ucceUato . •. 

S il. lo non fonhuom da uccellar le genti. vo 

tv c. Et cofl m'hanno detto tutti gli altri . .< ; s 1. 

Sii. Altróeffcttouedraiyfeinmetifidi. ... •.»; » 

L v o.l piu fono ingannati pcrfìdarfl . . b\i >*13 

Sii. Perche Ih uegga,ch’io non fon uentUo » \ ùct 

Per ingannarti qui ,® 4 ch'io conofco » .... 

Che del tuo ragionarci’ è cagione : .r.cuO ' 

]/ dolor, c'hai f offerto , & che tu foffri •«. * j . ; 

Per Cangenia gentile bonefìa erbetta ■ ■ v-ì:" » 

Di te conforte, gentil gioumetto: 

E perch'io uorrei pur di me,cr fendo 
Uelgradoouetufei,ebauutofofji 
Qualche pictàde,fol per tale effetto » • \ W 
M 1 fon moffo , er mi muouo a darti aitai h . 
Lvc.D immi doue fai tu,òbaifaputo, , . '. jg 

Ch’io fofii , ò fìa di Cangenia lo ffofo i : 

\ Che turni par qualche meffo dalciel» v. ;<* 

Mandato forfè per lamia falute. , ■ uavttH 

su. Me 1 ’lntn fatto fxper gl’ eterni Dei 
N el co fi tuo fentirti condolere : 

Et prima che s'afconda fotto il fole » 

Giouin gentil, del giorno, oue ftam dentro 
Veder farotti, er pojfeder Cangenia. .-<y .4 

C# io /o» colui, che la prefi prigiona, ... u 
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Con lt compagne fue: cr jon mandai» v* . 

Dd lui ti cfcco,er m’ha commcffo , ch’io ■; nv.t I 

Con ogni diligenza affaticaci» ; \- > . :c 

S'iopoteuatrouaralcundefuoi '.a t - 

parenti, & quei trottando » gli facefii ,:.r . ^ 

Condur tutti dauanti al fuo concetto. t 

Com'io ti uidi, cr ti [enti parlare , < . 

JH 1 immaginai,che tu fufii colui» .. -.i-n . : 

Che tu [li certo ; perciò caccia bomai 
Vate il dolore . cr ripiglia l’ardire ■ •£ 

Vi nuouo,e andiamo on cia tuaconforte . . • i • Z 

1 v c . Andiamo ,chel dtfto mi fpuige in modo -,K . 

Ch’io non mi credo mai di riuederla . . . . O 

s il. Et tu,Gemùn farai quanto t’impofi * t . i. . li 
cer, Tutto farò fenza mancar niente . /I 


I N fine e non ci è peggio in que&o mondo, '* 
Che ftar con altn,mafiime olla guerra } 


In qual fi uoglia fiato , ò conditione. 

Eccetto quella,oue le menti humane 
Son uolontarie : ’er anco in quetta fono . 1 1 ?. 

Mille diauolerie,miUe diff etti» . . . 

Ma inquanto allo sforzatolo! uolontario, 4 : 

. Pare unmedesmopefo piu, ometto > 

Veggieri,ò graue, fecondo il uolere 1 

O buono t ò tritio di colui chefir un - | 





"Benché la feruitu,per dire il uero, 
¥u fempre mai tutta quanta difetto 
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CLV ARTO A *7 

Et a me par,che'l poter comandare, 

Et effer ubbidito,certo fìa 
Il piu felice, t'I piu tranquillo dato, >- J l 

Ch’efjbr mai poffa ; ò mi potrefle dire “•> y 

Tu biasmi tanto quefla feruitute < * ‘ > ? > 

Et uìti ficchi dentro infino d gl’occhi :• • ■ i - 
Et io rifl>ondo,& dico d quelli tali, ■ ‘ .K' 

Ch'io non fono un di quei, che per amore • -I 

Serua,anzi il faccio a mio marcio difpetto : ■> 

Et penfo fempre mai , mentre ch’io feruo , ' 
in che modo i potcfii effer feruito . 

Pur lafciam’ andar quejlo, ei mi bi fogna 
A duo modi feruire : egli è per meglio , f V 

Poi ch’altro far non poffo,che feruire , 

Perlaprimaragioa,ch'iouilcontai . 

Volentieri arrecami a quello pefo. -sAWi.» 
Pur lafciami par tir, eh' io barò forfè 
Tanto badato,cb'efJèr poi potrei a * 

Troppo tardi al comando del padrone 
Et fai ch’io ueggio d punto meffer Lelio , ^ 

Cheuieneinqud,lcfciamigiruiaratto. J -’ i 



SCENA Q.VINTA 


.-•» . Lelio folo. 



F V fèmpre mai U fertdr noiofo, , & grane 
Et grato effer feruitoj 
Wla’l ciefche tuttofa quelch' a lui piace. 

Sene può ben dar pace, , - ,v.q t . 


ATTO 

Colui, che tutto al del fatto è fuggietto % * 3 . , 

laonde egli ccoftrctto, , 

Perdo che uie piu Uuc ■ 

Par'dcia/cunoiluolontariopefb , >;? 

Chifumaidal furor del cieldifefo >•. ■/: A v.'f 

Se non chi è dal fuo motore udito, >v-ìfcr 
Et tutto è fi abilito, 

Et fermo,?? fta nella diurna mente : < m *» <D 

Ch'ogni cofa ha prefente . >•> 

. • V. ; ; V ; < >. 

Intermedio quinto. i — 


R ipigli 6owdt t'ardir, f acro H imeneo, 
Nc piu Vcner fi sdegni » % 

Della bella Cangenia >crdi Lucro, "•* 

Ch'alor piacer gir anno a primi fegni • 

Alle felici nozze,a y giuochi,a' canti » «-l 

lleggiadretti amanti. • - ow:*r 




QUINTO 


Afcalon,Fedele,Sillano, Germino ieruo, 
LeliOjScipionejCangema^tLuceo. 

SCENA PRIMA. 


Afcalone, «Fedele. 
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I S o n, Tedclxofe lieto,?? contento , 
Quanto maifojU al tempo di mia tuta , 
Confederando quanto il cielo, tifato 
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Q.VINTO V 

Ld fortuna benigna fi fiamollrd 
Hon meno k no i,cbe fia fiata a Romani, 

Hoggi per tutto il regno della Spagna . 

Et,fci Romani hanno uittoriahauuta. 

Non meno è fiato k noi cortefe il cielo, 

Ch'klor benigno in fi felice acquifio. \ 

, & fi quegli hanno un gran regno acquicolo. 

Noi un benigno principe ,er fi buono 
Che giullo è piu £ ogn altro, ZT amatore j 

Delle uirtu, quanto nimico aiutilo. ; 

- Onde mai fi trouò, eh’ un capitano > .• 

E o ffe cq/ì benigno,®- cofi pio, ' 

Che le co fi affettate in tanti affanni j 

Senza punto fiemarle in parte alcuna 
Anzi k pena toccarle ,a’ lor j ignori ■ 


Altro non uoglia piu da tutti noi, ■ V •• 

C h’effer amici di quore k Romani l 
E t quefio ogmun,cbe é buomo,e(Jèr deurebbe 

i Eedcle,cr pria foffrir ben miUc morti. 

Che d’unafede fila unqua mancare . 

F e Dt Certo che,k uoler dare k Scipione 

Capitan dico, anzi principe nofiro . 

Nonetto fatto,una minima parte 
1 Del' infinite lode, ond’ egli è degno, 

> Non baHerian tutte l’humane lingue. 

-, Eenfaun poco Afcalon,penfauibcne . , 

Di tante lodi fue,folo k quefia una i 
; - C'hauendo nelle man Cangenia hauuta , 
Checarifiimak molti faria fiata 
Eiu che città , t(forofimperio, c regni. 
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Etcì quella apprezzo qual cofa uiU, 

Non che uiltì netta donna uedeffe •« • ^ , 

Che tutta è di bellezza,*? gratta piena : ^ - * 

Quanto potejfe oprar natura miei , d 

Sauia piu eh' altra -, ma per chi" altro Amore 
Gli occupaua il pe nfierja mente , c T l'alm è. •$)', 
Si ch'il defio uolaua infino al cielo , 1 

Lo flimol della fama , cr dethonora • i 

però uolle lafciar tanta bellezza > •«•<» •*-' 

Et ciò fu gratia à lui data da Giotte . . 

, Dunquefariain errar certo colui, ’ 

‘ che quel che honora il ciel>mn bonorafje* i 

Colui , che è moffo da celefie moto • • • * 

A cofl belle,*? Imorate cofe . ‘ 

asc. Confermo il tuoparlare: cr certo habbiam 
Affai bene hoggi questo giorneffefo , ' 

j)a poi che uijle habbiam fi largamente «• 

Spiegate le uirtù di Scipione. 

Benché non fiafenza fatica questo 

Giorno pd/Jàto di co/ior cercare , W- > <> > t 

Dou'era di Cangenia il diuo uolto ► - 
jyid poi ueduto,che ogni nofiro affanno 
Ogni noftrafatica,uien gioiofa , 

Gioiofa dico , perhauereintefo 
Lui liberata haucr la betla figlia > 

Et f altre fue uirtu fenza contarle 
Si fanno,*? ftfaran uedere in terra , 

Come fa f acqua piouuta dal cielo , 

Quando è durato affai piouendo forte. 

Et come à l'aer chiaro il fol lucente 
Si moftra allegro per tuttf le parti «. T - 

Dunque 
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Q.VINTO ‘ 6 

Dunque per quefte fue uirtu lodate, ■ 

Noi fempre haurtm cagion di uiuer lieti . . ■ ' ■ ' ‘ • 
Andiamo dentro aUa cittade homai j .ir- 
Ch'io credo certo ui farà Luceo j ;:>.«* Vi:-;. 

Et non Muffendo ui uerrà di corto: > 

C befecondomi dijfe,un qua del campo , $ v •' 

Eran nel padiglion di Scipione, sr- r 

Con allegrezza grande il fu'l partire , . i ■ v*, 
Ma non mi difjc apunto, come haueffe r - / 
Cotfegnato lafpofa ileapitano -cv • ■ ~i 
AL uceo ae che modo indo tenefji. :• ' • 

B aftitiyche glie ti hà del tutto re fa. 

Come tu fai', ma fermiamoci alquanto * 

Ch’io ueggo là un con un fruitore. 

Che uiene inuerfo noi -, cr potria forfè , v. 

[ Effer persoua tal, che ne faprebbe , « 

narrare ilcafo per ordin fuccejfo. 

! Fed. Andiamo dentro bomai, ne piu tardiamo § 3 

Etfacciam noto alla cittade quello , 

Che nelle menti noflre h abbiamo : il refto 
Racconterà Luceo nelfuo ritorno , 

Poltri non l bar acconto, o pur prima egli 
Di noi,Q d'altri, cr perciò andiamo inuanzi. 

Ne piu fliamo affettar } ch'altri cel dica: ? 

i Eerche chi meglio può contare il cafo ì ■ \ 

Dicolui,percuiilcafoè feguitato : . v 

asc. Tudiduer, ftgua adunque il tuo coniglio, t! 

k.i i '»• - • " K" • 

SCENA SECOND A. 
SillanOj & Germino feruo» i >ì vi 


él ■> A T T O 

H ai tu Germin,mcjfo in orditi gli ffroni » ' f . 

Gli fliuaU la coperta al carriaggio ì * ■ 

G E R. Sono in punto Jignor : su. fa che domani 

Air alba tu fìa in piede, & prettamente r. ■'_> 
Striglia il cauaUo,e’l miglior fornimento >it i 1 

Gii metti a torno 5 percfce il capitano 
yuol domattina far l'entrata fua birrari a 

Ne&t cittade 5 cr gw preparato *W . > 
Vno or din bello magno, cr trionfante ; 

Come conuienfi aU’ alte fue uirtutu ' 'T% •* 

qhcj della terra l’affettan con gloria 3 r Hi J A 
Et perche è caldo, m’ indouino certo s iVifjjiitf. 

Che gl'entrerr a pel frefco domattina: r*-r- 1 

Perciò fà,che tu fin ueloce , cr prejlo -M v't > 
G E R Farò ft ch'ogni co fa farà in punto r n v.v t ' > 

Signoreàtempo ftnza mancar nuli a. 

• .* %*•' • 5 ^»* 1 ’* f -C?If|7J j ,v*> i 

s C E N A T E R Z A 

f .ii , ■ ■< l * •’ ^ 1 M 

► *' * ’t? 4 « • ' ■ ^ *4 (w, ij 4 V/ y\ V é %l I • %• 

Lelio, Sillano, & Germino iSms'te 

'-ti <?V *p *** ^ ;ì, ^V-**Vr - 4 ,%Ì*V V f W 

« , J/* *J «V*l # W#*.'*»» *+ %# ♦♦‘«V* * JÌÀ * IÀ 

L b. T) Vona uitai SiUano. sn.ò Lelio noflro 
[j Oomc ne uai t L e. louemua i trouartl 
I fono flato hor bora al padiglione \ * 

Acercarti: zfmifudacertiferui < 

Detto, che per ileampo eri ito àff affò. >Kt 

T’feò cerco pur affarne mai t'hb mito ; .b uT 

Hor4 feo i 0 caro d’hauerti trouato : 

Sii. Che buone nùoue,ò faccende fon quefleì ' 3 2 
Le. Buone,anziottime,fon:faperuolcua 9 
Se t' era flato detto: cbel Signore 
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Q.VIHTO ' 

Vuol far doma» l'entrata nella tetri ! 

.lodiceua bora a punto al feruitore , - • t 
Quando io ti ludi comparir di quindi » 

Che [offe in pie domattina à buon' bora 
Perferuirmi di quel, che bifognaua i 
In ordinarmi circa a quefla entrata . 

.M4 dimmi, Lelio , enne gita Cangenii 
Co'l fuo Luceo ancor dentro alla terra ? 

No/vttd poco fìaranno : e r credo certo. 

Che di qui paleranno : cr potrebbe anco 
Per piu magpificentia accompagnarli v 
I tifino in fu la porta Scipione, 

Pure à pie credo :S il. Quello affai mi place . 

I uorrei Lelio, fe non ti pareffe, . . 

Troppo difagio , che noi ci fcrmafiimo o.-.-.c;' 

Cofi alquanto àueder,felorueniffero - ’ 

fuori i non già per quello, cb’ io non dica» ' 

Et nonfappia,cb'd noi cofl conuicne > 

A tizi è lecito fargli fempre auanti : v .' .v ; 

Mapoicbetumidicometucrcdi , • . 

Che con Cangenia di qui pafpranno t 

ft forfè fon già fuor del padiglione f lum*. 

Non importa andar là: perciò che forfè , t 

Scudo eft mofi,noi glitroucrrcmo. > f 

Dunque effer noi uolendo colfìgnore, j 

Sol per accompagnar la bella donna, » 

Qucflo è piu certo , cr piu ficuro luogo 
A potergli trouar per gtr con efii. - , 
Madunmi,Lelio,pcrcb’io fono flato y 

Accompagnar, forfè due bore fono , lu.'i , 

Certi [ignori fatichi alla terra, A 


r 

Ik 


n 




v 


, ^ 

» 0 '* YsJ 

uhi jqt 
wi \<i * 

A . 

>\ ..«^T 

.,* W tia. 

iìi^ : SL 


*v 

* V» 


• » 


iV- 

, ,» «r». J 

O-’U'A 

r 

W>H^ V 4 

« mmIF 

>i ^W» A 


«4 r') ATTO 

Saper non póffo il modo, che tcnefji /.i.f'y.T 

Scipìon, quando la Cangenia refe . > •'• *f 0 ; 

Percio,fe me lo uuot,Lelio contare, 
mentre che coft jliamo di affettargli , 

Mi fari grato affai .le. I non ti poffo 
mancar,SiUano,bor nota il fatto i pieno , 

Quanto fìa la bellezza della donna , 

Che tu donato i Scipion, già mai 
Lingua dir non potria,penfare ingegno : 

Chele piu belle donne della Spagna 
Moflri parrien, mirando nel fuo uolto s 
Bench'io forche tu'l fai fenza ch'io' l dica t 
Percioche pria l'hauejh alla prefenza 
T)'ogrì altro: ma torniamo al parlar noftro, 
Etpoftocb'eil'hduejfeinfudbalia, :■ 

Et che comeftgnor lecito foffe, ’- v 

li pofjederla à lui -, pur ei non uolfe. 

Anzi l'ha conferuata. come propio 
La conferuaro i propi genitori : 

Et come fai cercò defuoi parenti . 

Et dello ffofo fuo, onde comparfl 
La madre,il padre , il marito, i parenti 
Dauantf i Scipione : aU'hora ei diffe ; 

Luceo , uien qui leggiadro g iouinetto. 

Non temer punto, parla arditamente 
ComefcfojU me, a" io tefofii . * J - 

Sendomi fiata appreféntata itmanzi f 

Dd miei follati la tua fida ffofa , 

Vdcndo quanto ella ti fuffe in quore *, 

Et la bellezza fua mene fa fede , 

Auuengafe mi foffe ancor conceffo 
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Decito di goderla faccialmente 
Scado tirato da maggior uaghezzi» . ^n„>r. ; w.2 
PtgiouinileetÀmia y nonuorrei-, ' ” 

Perciò cbc /4 mia doma , ch’io molto amo * 

C/io/fri lamajfc non mi faria grato : 

Dunque non deggio uolcr i altre amarci ; > v 
Et poi foggiunje : orni potrejh dire , L \ 4 

O Scipion,tu cerchi gl’ altrui regni 
ÌJe’l tuo uorrejìi, che cercato [offe: 
tifò per ghaltri,e’l mio fempre falum ; . , r> 0 e.\A 
Qucflofar tfonjì può cercando donne . ^ Ko ,52 

Per tonto lo tua co/ìo,cr bella moglie ~ \ . , , - 

Duceo,diffc egli , ti rendo, eh’ è Rata J } 

Apprcffo a me con la medefma curi» 

Che fiata [offe con fuoi genitori, 

Et gitela diede : Luceo uergognofo \. V; . ; s . 

Dalla allegrezza occupata la mente 0 K 

Honeuo, tal che non fapea che dirfa, 
lìefdpedtrouar modo aringr aitarlo : : o'-l * ' 

Si gli tremaua il cor dentro del petto , u o \ 

Alloro ti polire della bella figlia y , cnf-intO • 
C’boneo il teforper Ip rifatto d’ejpt 
Seco portatole al capitano; . 

Prendi quefìptcfor,prendil di grafia 
Ch’altro non pojfo darti , /è non quejli <&n • ot 
Vitdycb’in breui giorni «errò meno. 

P«r’io ti dico,cbe in mentre quell’ alati 
Vefiira quefta mia mortale /foglia 
Hoticcfferògid mai di ringratiarti: 

Et, /è pojubil Jia nell’altra uita v r ,:r'*.2 

Diringratiavti ancora in qualchemodo t „ 
r Cangcnia Tragicom* E 
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fdrb quel tutto ch’io uò forchiti quefii 'roiVvT ‘ 

Scipion pre/è iltefor : che gli diede 
II padre di Congeniti crconte fuo 
Chiamò Lucco,& glielo diede in doti 
Sopra a quella che'l fuocer gli hauea dati . 
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Ver quefio don fecondo al giouinetto 
Diuenne la uergogna affai maggiore $ , (• • - 

fapeua alcun modo ritrouare ..;-r -/O 
V>i tanti benefica a nngratiarlo : *y 0» " K \ -• ^ 

Altro non tio da te Scìpiondiffe, 0 f - 

Se non che porti fé fempre à Romani • 

Et fe tu credi, eh' io fta buono a nulla 
Come già conofcien quelle nationi 
Ejfer mìo padre,e'l iio, fappi,ch'à Roma 
Son di molti huomin fìmiglianti a noi: 

Etticnper fermo, checonueritade 
Hoggt non fi può dire, & fare al mondo 
Popol,cbe piu defiderar deuefii -,i' 

Per mennimico,& per maggiore amico, 

Quanto il popol Romano : atthor Luceo ■ ; 1 - 1 \? 
Cominciò à dir ; com'ei credca chef offe <• - 

Vn de gli Dei difeefo giu dal cielo . - -'•* 

1 1 . L elio i fiupifcoyi mifò marauiglia , ì •* 

Che tanto ingegno in mente humana regni » ’>f » 

Jo credo che bfpirito di Gioue 
, Sia ne lamente entrato à Scipione s x * ; 

■ Perche fa cof fuor d’ogni ufo humano. 

Et dico tanto, che per fermo tengo , 

Che tutto quel-, che h oggi è feguito in campo • 
Sarà in eterno in piu uolumi fritto : -£ 

N< mi parria chef offe altro che beni • - 

Ci* 


■*'> * 


x vj; 






V ■ 


m wir 


/ 



r 


Che giunti à Roma fi faeeffe fare ' ' • ' . 

Qualche memorici di quel che è feguito ■ , 

In quefto giorno : ò fta in metalli , ò in manti 
O ne l’hiftoria di fcrittore dluftre. • > ‘ " ’ 

* lAa^Leliojo ueggio gente in qua uenire» ; j 

Li. Le puoi ueder, per ciò che è Scipione, •> . * x 

Che le prigioni,anzi libere dome ■>r- 

Lo jpofoyil padre tey madre di Congedi, - 
ConCio difii accompagna nella terra . ] \j. v ' , ’ 

' . Tirimi un poco il mio SiOan da parte 

Per far il noflro debitori fuohonore» « 

S il. Certo che’l tuo con/iglio affiti mi piace» . . 
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Scipione, Cangcnia , Luceo , Germino* 1 3 » 
Lelio, Sillano con Paltre genti, ' < 
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€2 ATTO ? n 

Quote quel de lo mio cogitò fonti 
fotti al mio fi>ofo,anzifignor mio dolce 
Altro far non ti può caro fignore 

Quella tua fcruo : fe non pregar Gioue, 

C b’in ogni imprefa uincitor ti faccia . 
x v c. Altro figpor,non dico,baSta , ch'io 
Terrò per fempre nel mio petto fculto 
Il gran prefcnte,che la tua grandezza » 

Et la tua cortefìa grande m’ha fatto . 

Et quando tutto quel chea te contiene, 1 
Et merta un tanto dono : io non face fi , 
Altro non' incoi parche’ l poter poco . 

Ha in tutto quel il mio poter fi ftende , 
Non mancherò,com’io ti dtfi dianzi ■ . 
sci. lo fon certo , Luceo , non ch’io lo creda , 
Ch’il parlar tuo con ? opre fi confaccia . 
l Gitene dentro,che buon prò ui faccia . 
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Lelio folo. 
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Stolto effer colti, che fi dijfrerd 

Con penfar non potere 
liel uede rfi cader rotando in terra, f- ; * ** r 
Che’ Idei, che mai non erra, 

Uolpojfa alzare à piu fubhme Stato. 
Giafiucdeacafcato 

Sotto gli sdegni giuSti, erte giuà'ire, -r.W*3. 
huceu di Gioue,cr la fua gente fera : . 

Ha fempre d'unuolcrc- 

1 5 . . • -■> > Saldo 
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EVINTO 69 

Saldo mantenne il corti ogrfhor geranio j 
Se ben tduolta, quando 

Variar ludiftejl contrario moftraua . -’VU ' 
llcorfemprejperauai 
Et pur hor fi tr ouaua - •• ' - • 

A far fe(la,zr gioir nella cittade 
Con tutti i cittadini: 

Che pur dianzi cran tutti in tanti affanni , 

Non mifura il del gli anni, 

Anzi in un tratto H dona,ey ti toglie ) 

Nt mai puote a fue uoglie 
Opporji alcunché f òtto il del fi trova . 

He già mai potè in quejla 3 ò in altra etadc 
Contro d fatai definii 
Perdo che fol da Giove é il citi guidato . 

"Dunque refta ingannato 
Chi piu di Gioue penfa hautr poffanza » 

Ha non chi ha in lui fidanza . 


Germino folo. 


A S oo itator lifeu'immaginaflti 
Ch' altre genti horkhaueffero àuenirc 
fuori in fcena,ò pur di quei che fono 
Venut' y rimoiìraruifi ; leuatene 
Ógni penfìer ,per cioche la Cangcnia 
Col giouane Luceo andati fono j 
Si come voi fapete . à la cittade 
Con tutti quei che uoi bautte uifli 
Andarne alle lor cafe nella terra > ; _ 
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Là con grande allegrezza finiranno " 

' Gli fpofi già le cominciate nozzti ' ■' ì> ‘ • *2 

Et Scipion domattina per tempo i -o.V . ‘ i 

■ Vuole in Cartaginnuoua far l’entrata t tori 
Tdiciie chi uuol può ire a fue faccende . 3 

■'li 

tifine dtUa Cangenia Tragicomedié ; ; o * 

di Beltramo Poggi» - é > 
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